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« Collettivo redazionale » 

GLI IMPEGNI CHE CI ATTENDONO 

Chiariamolo una buona volta per tut­ 
te, senza mezzi termini e senza condi­ 
zioni: gli anarchici sono per la rivolu­ 
zione sociale. Tutti, senza eccezione. ri­ 
fiutano la logica riformista, il patteggia­ 
mento col padrone, il compromesso con 
i partiti e con i partitini. Su questo pun­ 
to, tra gli anarchici, non ci sono discri­ 
minanti, non ci sono sfumature, non ci 
sono malcomprensioni. 

E diciamolo anche con chiarezza, gli 
anarchici sono per la rivolta. Non sol­ 
tanto verbale ma concreta. Non si con­ 
tentano di criticare questo e quello, ma 
sono pronti a lottare contro tutti colo­ 
ra che intendono garantire la persisten­ 
za dello sfruttamento, sotto qualsiasi 
forma e con qualsiasi nome. 

Quindi gli anarchici sono dei ribelli. 
Si ribellano contro lo Stato, contro il 
Governo, contra la magistratura, contro 
l'esercito, contro la polizia, contro i pa­ 
droni, contro i partiti, contro i sindaca­ 
ti. Sono alleati e compartecipi soltanto 
della sorte degli sfruttati. 

Ma gli anarchici non sono belve sca­ 
tena te, che corne vedono un padrone Io 
azzannano e lo fanno a brani, o, corne 
vedono un poliziotto, prendono di mira 
la fiamma che porta sui berretto. No. 
Gli anarchici sono persone ragionevoli, 
Ritengono giusto ammazzare il padrone 
e il poliziotto, ma sono dell'opinione che 
questo vada fatto in modo produttivo ed 
efficace, organizzato )! significativo da! 
punto di vista del raggiungimento dello 
scopo della rivoluzione sociale. 

Che senso avrebbe, infatti, andare in 
giro ad ammazzare poliziotti ad ogni an­ 
golo di strada, a squartare padroni da­ 
vanti ad ogni piccola fabbrica, ad impie­ 
care funzionari davanti ad ogni ministe­ 
ro? Oddio, il senso l'avrebbe, in quanto 

sarebbero sempre poliziotti, padroni e 
funzionari di meno, ma ve lo immagina­ 
te voi tutto questo spettacolo di sangue 
e di violenza, col risultato di avvalorare, 
poi, la tesi padronale che gli anarchici 
sono mostri sanguinari con la bava alla 
bocca? 

Per altro, gli interessi degli anarchici 
sono vastissimi. Sanno leggere, scrivere 
e far di conto. Editano libri e giornali 
(questa rivista è un tentativo in questo 
senso), e, spesso, sono uomini di cultura. 

Ora, corne si sa, altro è il dire ed al­ 
tro è il fare. E gli uomini di cultura, bon­ 
tà loro, amano molto dire e poco fare. 
Ouando sono sicuri dell'incolumità si la­ 
sciano andare a lunghe tirate sulla vio­ 
Ienza (astratta), corne quando cantano 
in coro le vecchie canzone anarchiche pie­ 
ne di bombe, di dinamite, di coltellate 
ed altre amenità. Ma poi, rientrando nel­ 
la realtà, riprendono le giuste rnisure e 
stabiliscono la differenza tra le vecchie 
canzoni e il compito di ogni giorno. 

Tutto ciè è segno di grande assenna­ 
tezza. La Iotta sociale non è un vano di­ 
battersi, Occorre serietà e organizzazio­ 
ne. Quindi bisogna dedicarsi a studiare 
ed approfondire la situazione, onde dar 
vita alla migliore delle organizzazioni pos­ 
sibili, quella più idonea a raggiungere gli 
scopi della liberazione definitiva. 

Chi potrebbe trovare qualcosa da ri­ 
dire? Quando qualcuno si azzarda a di­ 
re qualcosa in nome dell'azione, ora e su­ 
bito, è immediatarnente messo a tacere, 
e quando non vuole tacere, lo si fa ta­ 
cere dicendo che la sua azione è « ogget­ 
tivamente » provocatoria. 

Ma poi sono sorti i dubbi. Che questa 
grande assennatezza finisca per nascon­ 
dere una volontà di far nulla? Che la ri­ 
cerca testarda e bizantina delle forme 
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migliori d'organizzazione, non sia un mo­ 
do accorto di orgartizzarsi per non far 
nulla? 

A qualcuno questi dubbi sono venuti, 
ma si tratta di dubbi che non hanno ra­ 
gione di esistere, e gli anarchici tutti 
avranno, nei prossimi mesi, l'occasione 
per sfatare una buona volta per tutte la 
leggenda che li vuole attendisti e pauro­ 
si, parolai e estranei aile lotte. 

Le scadenze fissate dallo scontro non 
possono essere rinviate. Continuarc a 
baloccarsi con le vccchie questioni sulle 
forme e sulle strutture dell'organizzazio­ 
ne, nei prossimi mesi, sarà segno di gra­ 
ve ritardo e di grave compromesso. Tut­ 
te le analisi che si sono fatte, tutte le di­ 
scussioni, tutte le interpretazioni devono, 
adesso, dare il proprio frutto. Altrimen­ 
ti, per quanto ci riguarda, interrornpere­ 
mo il lavoro di questa rivista, se doves­ 
simo accorgersi che la comune persisten­ 
za nell'estraneità delle lotte ci farebbe ri­ 
pestare sempre la stessa acqua nel mor­ 
taio della teoria, 

Un poco meno teoria, cornpagni] e più 
fatti. 

La rivolta è fatto che attienc all'indi­ 
viduo e aile organizzazioni. Non è la ri­ 
voluzione, ma rende possibile la rivolu­ 
zione. Senza la rivolta continua degli in­ 
dividui coscienti, sarà possibile solo la 
rivoluzione traditrice dei nuovi padroni 
che strumentalizzano le parole d'ordinc 
della Iotta di classe. E la rivolta è co­ 
scienza di se stessi, del proprio impegno, 
dei sacrifici che si devono potcr fare, del­ 
le proprie speranze, delle gioie cui si puo 
accedere, dei miglioramenti e dei possi­ 
bili pericoli. La rivolta caratterizza la vi­ 
ta di ognuno di noi. Nei momenti di gran­ 
de tensione sociale, quando esplodono le 
contraddizioni della struttura del capita­ 
le, emergono le conseguenze dei piccoli 
compromessi e delle piccole debolezze 
che avevamo finito per accettare corne 
fatti normali, ne! precedente periodo di 
stasi. E' lopportunisrno che scava la sua 
strada tra le nostre fila, l'opportunismo 

che trova parole astute per nascondersi, 
per giustificarsi, per contrabbandare se 
stesso corne una raffinata tattica rivolu­ 
zionaria. 

Avanti, compagni! Cominciamo a chia­ 
rire queste cose all'interno di noi stes­ 
si, nei rapporti con i compagni che ci 
stanno più vicini, nei rapporti con le or­ 
ganizzazioni cui apparteniamo. 

Non è poi tanto difficile. Il nemico 
ci fronteggia con tale durezza che è faci­ 
le individuarlo. E se lo individuiamo lo 
dobbiamo colpire, E se lo colpiamo dob­ 
biamo essere pronti a pagare le conse­ 
guenze dei nostri atti. Noi e le nostre 
organizzazioni. Questi gli impegni che ci 
attendono. 

Che i nostri discorsi siano le nostre 
azioni, che gli altri compagni apprendino 
a considerarci per quello che facciamo 
e non per quello che rappresentiamo co­ 
rne tradizione o altre amenità del genere. 
E che il potere impari uri'altra volta ad 
avere paura degli anarchici: non perchè 
gli eredi di Ravachol e di Henry, di Dur­ 
ruti e di Mackno, ma perchè capaci di 
dar vita ad organizzazioni di attacco e 
non soltanto a gruppi di studiosi socia­ 
li che producono brillanti analisi sui pro­ 
blemi del giorno. 

Oggi, ci presentiarno con alcune pos­ 
sibilità, sul fronte dello scontro rivolu­ 
zionario. Non dobbiamo lasciarcele scap­ 
parc. Non abbiamo fatto errori grossi, 
ne! recente passato, tali da metterci in 
cattiva luce di fronte agli sfruttati. Forse 
non li abbiamo fatti perchè quello che 
abbiamo realizzato era troppo poco 
per Iare errori significativi, ma comun­ 
que non li abbiamo fatti. In questo mo­ 
mento, possiamo ancora rappresentare un 
punto di riferimento, un punto di coagu­ 
la sia pcr gli sfruttati, sia pcr molti mi­ 
litanti rivoluzionari che provengono da 
organizzazioni autoritarie ed hanno vis­ 
suto il grave trauma degli crrori corn­ 
piuti da qucste organizzazioni. Non ri­ 
petiamo gli errori che commettemmo ne! 
1968. Non accettiamo il confronta sulla 

astratta base delle discussioni teoriche 
che non finiscono mai. Misuriamoci sui 
terreno concreto dell'azione. 

Non dimostriamo la solita paura che 
ci porta a chiuderci, pcrchè, tante con 
gli autoritari, con i marxisti non c'è nul­ 
la da fare. Ouesti ultimi mesi hanno svi­ 
luppato una forte coscienza antiautorita­ 
ria in moiti gruppi di militanti, oltrc che 
in alcuni strati di sfruttati particolarrnen­ 
te sottoposti ai processi di crirninalizza­ 
zione: non contribuiamo a spegnere que­ 
sta coscienza. 
lmpostiamo correttemente ogni possi­ 

bile rapporto. Noi siamo anarchici e, in 
quanto tal i, siamo per l'azione antiauto­ 
ritaria. Non crediamo nei partiti e nelle 

strutture centralizzate. Ma crediamo nel­ 
la necessità di attaccare subito il pote­ 
re, a tutti i livelli e con tutti i mezzi. 
Su quest'argomento possiamo misurarci, 
e possiamo trovare il punto di una pro­ 
babile col.laborazione. 

Le esperienze recenti che ci vengono 
dallo stesso Iivcllo dello scontro sociale 
oggi in atto in Italia, ci dicono corne la 
strategia autoritaria sia perdente, Queste 
esperienzc sono state punti di riferimen­ 
to non solo pcr noi, ma anche per tanti 
altri compagni. Non è il momento dei 
dibattiti teorici, è il momento di indivi­ 
duare gli obiettivi dell'attacco da condur­ 
re contro la grande alleanza controrivo­ 
luzionaria. 

La nostra sala fonte di finanziamento sono gli 
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Alcuni compagni 

NUOVO MOVIMENTO E VIOLENZA RIVOLUZIONARIA 

NOTA REDAZIONALE 

Le diverse anime del nuovo movimen­ 
to rivoluzionario, tutte produttrici di for­ 
ti contraddizioni e spunti stimolanti, si 
sommano in quella « grande contraddi­ 
zione » che caratterizza il livello dello 
scontro tra le forze del capitale e le for­ 
zc chc intcndono combatterlo, sia pure 
oon mezzi c obiettivi divcrsi. 

G!i anarchici stanno comprendendo la 
neccssità di essere all'interno di questo 
movimento, necessità che li deve fare abi­ 
tuare a non storcere il naso davanti alle 
contraddizioni. Chi discetta sulla purez­ 
za, oggi, puzza di controrivoluzione. Ouin­ 
di, coscienza della situazionc contraddit­ 
toria, ma non abbandono dell'identità an­ 
tiautoritaria che caratterizza, da sernpre, 
il movimento anarchico. Quello chc pos­ 
siamo gettare suifa bilancia, in questo 
momento, non sono le sigle e le tradizio­ 
ni, i simboli e le bandiere, ma la nostra 
clfettiva presenza nelle lotte degli sfrut­ 
tati. Nei quartieri, nelle scuole, nelle uni­ 
versità, all'interno delle roccaforti cultu­ 
rali gestite dai sapientoni del PCI, nelle 
fabbriche, nelle campagne, nelle minie­ 
rc: dove i lavoratori cadono a decine e a 
centinaia: sul fronte della guerra civile 
che il capitale ha dichiarato nella speran­ 
za di sopravvivere e di continuare lo 
sfruttamento; e anche nell'ornbra della 
clandestinità, facendo balenare davanti 
agli occhi attoniti degli sbirri, dei magi­ 
strati, dei deputati, dei giornalisti e di 
ogni altro servitorarne, il lampo della di­ 
nami te, il breve sparo deHa pistola, la 
rafîica del mitra e il bagliore del coltel­ 
lo. Ouesto il campo, estesissimo, dello 
scontro. Non l'abbiamo scelto noi, non 
I'abbiarno voluto noi, non ci piace per 
corn'è: aitre cose avremmo desiderato: 

]a fratellanza, la pace, l'amore. Questc 
cose non sono possibili. Sognarle, men­ 
tre il nemico attacca, significa fare il 
suo gioco, non accorgersi del tranello, 
non avere chiaro il progetto strategico 
del capitale, che è quello dell'annienta­ 
mento totale di ogni dissenso, di ogni gri­ 
do di rivolta, di ogni aspirazione alla li­ 
bertà. 

La lotta che conduciamo, in questa 
guerra civile, non puè dividersi in set­ 
tori, non pub affermarsi che esiste una 
« lotta pulita », quella che si fa davanti 
alle fabbriche, nei quartieri, nelle scuo­ 
le; e una « lotta sporca », quella che si 
fa nella clandestinità. Siamo tutti sotto 
il tiro del fucile del poliziotto, manovrato 
dalla mano adunca del capitalista e del 
funzionario delle multinazionali. 

Non si illudano i compagni. L'attacco 
che è in corso, dettagliato in mi!Ie parti­ 
colari che sembrano slegati tra di loro, 
dntende essere definitivo, almeno per 
qualche decennio. Alla guida della rea­ 
zione si colloca il PCI. Le sue armi, al­ 
cune le conosciarno, altre ci sono ignote. 
Il nostro contrattacco, a tutti i livelli, de­ 
ve scegliere bene il nemico, graduando i 
colpi secondo la pericolosità di quest'ul­ 
timo. 

Certo, molti compagni che militano 
nei cosiddetti « partiti militari combat­ 
tenti », sono annegati all'interno di una 
ideologia autoritaria, quella del partito 
chiuso, di tipo leninista, che - al mo­ 
mento - irnpedisce ogni visione anarchi­ 
ca e libertaria della lotta rivoluzionaria 
nel corso di una guerra civile. Questi 
compagni, sviluppando un modello chiu­ 
so di azione, operano una scelta strate­ 
gica che, a nostro avviso, è perdente. De- 

vono decidersi: o accettare la necessità 
anarchica della guerriglia, e quindi sa­ 
crificare gli obiettivi autoritari che alcu­ 
ni dirigenti tra loro si prefiggono: oppu­ 
re alfermare - fino all'ultimo - questi 
obiettivi, f.acendosi uccidere uno dopo 
l'altro. A loro la scelta, a loro la rifles­ 
sione, a loro l'apertura ad una possibile 
discussione. 

D'altro Iato, la validità della proposta 
anarchica della guerriglia rivoluzionaria 
nell'ambito di una guerra civile, non è so­ 
lo confermata dalle esperienze storiche 
del passato, non è solo confermata dalla 
Spagna o dalla Russia, ma è conferrna­ 
ta - fatto per noi ancora più importan­ 
te - dal contesto teorico che emerge dal­ 
le azioni, dalle realizzazioni e dalle con­ 
traddizioni del « nuovo movimento ». 

E' qui che si colloca 1a « contropro- 

CONTRIBUTO PER UNA NOSTRA 
PRESENZA NEL MOVIMENTO 
DI LOTTA NELL'UNIVERSITA' 

Questo scritto è frutto delle riflessio­ 
ni e della discussione di militanti anar­ 
chici sullc lotte avvenute quest'anno al­ 
I'interno delle università italiane. Colle­ 
gando le esperienze specifiche ad un più 
vasto tessuto di analisi esso tenta di for­ 
nire alcune indicazioni che permettano 
di dare continuità ed incisività all'inter­ 
vento rivoluzionario anarchico in un set­ 
tore che ci ha visti spesso largarnente 
presenti quantitativamente, ma altrettan­ 
to spesso esitanti ed incerti sui da farsi. 

/ 

Premessa 

Intendiamo esaminare il movimento 
di lotta nelle università, scoppiate sull'on­ 
da della contestazione al progetto Mal­ 
fatti, a due livelli: il primo che analizzi 
a Iivello sociale i soggetti del movimen- 

va » delle alfermazioni che gli anarchici 
fanno da sempre e che, in situazioni sto­ 
riche diverse, sembrano dettate dal loro 
attaccarnento ad un'ideologia antiautori­ 
taria e basta. Questa volta non sono so­ 
lo gli anarchici a gettare l'evidenza in 
faccia agli autoritari, anche i fatti getta­ 
no questa evidenza, con forza, irresisti­ 
bilmente. 

I prossimi mesi ci diranno se queste 
alfermazioni sono erronee o veritiere. 
Proponiamo ai cornpagni, qui di seguito, 
alcune analisi di parte anarchica di pro­ 
blemi emergenti <lai « nuovo movirnen­ 
to », facendole seguire da alcuni docu­ 
menti, che sono essi stessi delle analisi, 
uno di « Prima Linea », uno di « Gruppi 
Armati Radicali », uno di « Azione Rivo­ 
luzionaria ». 

to (gli studenti, i precari, ecc.) fornen­ 
doci indicazioni sulla loro collocazione 
all'interno dello scontro di classe attual­ 
mente in atto in Italia; il secondo che 
esamini le prospettive e gli obiettivi di 
/lotta espressi finoœ dal movimento o 
sui quali noi crediamo che il movimen­ 
to stesso dovrebbe indirizzarsi. 

I soggetti del movimento 

Per identifiœre appieno i soggetti del 
movimento è necessario operare un di­ 
scorso anche sulla struttura universita­ 
ria (scuola in generale) e sul ruolo che 
ricoprono al suo interno le varie corn­ 
ponenti sociali, andando ad individuare 
all'interno del settore-università il modo 
di manifestarsi nello specifico dell'appa­ 
rato statale. 

196 197 



Non scopriamo nulla di nuovo affer­ 
mando che gli studenti non sono una 
classe e che una gran parte degli studen­ 
ti universitari è di estrazione piccolo-bor­ 
ghese. 

La piccola borghesia subisce I'ideolo­ 
gia della scalata sociale, ma poichè, pur­ 
troppo per lei, le classi tendono a ripro­ 
dursi, essa, a livello di massa, non puè 
divenire borghesia dirigente o grande 
proprietaria. 

Se già nel '68 la laurea non assicura­ 
va un posto da dirigente per tutti coloro 
che la possedevano (da ciè l'innesco del­ 
la contestazione di allora) nel '77, nove 
anni dopo, la laurea non dà la sicurezza 
neppure di un posto di sopravvivenza al­ 
l'interno della struttura burocratica. E' 
uno degli effetti della stagnazione prima, 
della recessione poi e infine della crisi: 
la base produttiva si restringe sempre 
più ed è dunque logico che anche i ruoli 
« intellettuali » e tecnici (corollario e 
strumento delle forze del capitale) sia­ 
no sempre più numericamente ristretti. 

Perciè l'università cosi com'è non ser­ 
ve più al sistema produttivo capitalista, 
che vorrebbe un'università selettiva, con 
più fondi per la ricerca per una ristretta 
élite di specialisti. 

Del resto la politica dei sacrifici se­ 
gna anche un netto taglio agli investimen­ 
ti cosidetti improduttivi (scuole, ospeda­ 
li, asili nido, case, opere pubbliche, ecc.) 
e sancisce cosi il fallimento della politi­ 
ca delle riforme sociali di struttura, che 
sono divenute impossibili e che vengo­ 
no ora gettate ne! cestino dopo avere 
rappresentato per 20 anni il cavallo di 
battaglia di tutta la sinistra. 

II paese è in crisi? Lo stato si raffor­ 
za economicamente (allargando la sua in­ 
fluenza sulla sfera produttiva nazionale) 
e militarrnente. 

Politicamente assistiamo a un genera­ 
Ie spostamento a destra: ordine pubbli­ 
co, sacrifici, fascistizzazione di tutti gli 
oppositori e dei delinquenti « comuni », 
disarmo ideologico definitivo tentato dal­ 
la sinistra (PCI in testa) ai danni dei la- 

voratori, equilibri interclassisti tra le va­ 
rie componenti della borghesia e tra es­ 
sa e la tecnoburocrazia statale, retti so­ 
lo dall'unificazione ne! progetto di super­ 
sfruttamcnto operato sui proletariato. 

Altra Importante conseguenza della 
crisi è .l'enorme sviluppo di quello che 
si usa definire corne sottoproletariato: un 
enorme esercito di prolctari disoccupati 
o dediti al lavoro nero, precario, stagio­ 
nale, che non funge più soltanto da ar­ 
ma di ricatto verso la classe operaia, ma 
si stabilizza storicarnente e diviene corn­ 
ponente organica del processo di rilan­ 
cio capitalistico, oltrechè sua spina ne! 
fianco. 

In questo quadro, tutte le forze che 
mirano all'efficientisrno dello stato in 
quanto apparato di dorninio di una clas­ 
se non possono che optare per una scuo­ 
la selettiva, chc fornisca i tecnici e gli 
intellettuali necessari al sistema e che 
ridia, ne! conternpo, credibilità all'ideo­ 
logia della scalata sociale. I partiti, con 
alla testa DC e PCI, codificano queste 
istanze sulla carta attraverso le loro pro­ 
poste di riforma. 

In questa fase storicamente reaziona­ 
ria il PCI appalesa a tutti il suo vero 
volto: esso è il partito del dominio del­ 
l'apparato statale sulla economia, ferma 
restando la divisione in classi della so­ 
cietà, che non puo che vivere sui crimi­ 
nale sfruttamento di una classe. Esso è 
il partito del compromesso interclassi­ 
sta, che non puè che reggersi sulla re­ 
pressione e sull'eliminazione delle istan­ 
ze di autoemancipazione del proletaria­ 
to. 

Tutte le istanze storiche di emancipa­ 
zione del proletariato vengono da esso 
stravolte: il rafforzamento dell'apparato 
repressivo, persino la sua sindacalizzazio­ 
ne, al posto della sua liquidazione; I'ac­ 
cesso nazionalismo ed i richiarni all'uni­ 
tà interclassista in nome degli interessi 
superiori del paese al posto dell'interna­ 
zionalismo proletario; la nazionalizzazio­ 
ne delle forze armate al posto del loro 
boicottaggio e distruzione, eccetera, 

Anche il mi to piccolo borghese fino 
aile midolla (di stampo marxiano: Gram­ 
sci) dellïntellettuale « organico alla clas­ 
se operaia » diviene vuoto corne un limo­ 
ne troppo e troppe volte spremuto; il 
Jaureato. infatti, non vienc più a trovarsi 
in questa condizionc partenalistica, ma 
in quella di sottoccupato, di intcllettuale 
disimpiegato e disorganico a tutto. 

La teoria marxiana ha sempre dipin­ 
to la picoola borghesia come uno strato 
rotto a tutti i compromessi pur di avan­ 
zare socialmente e totalmentc privo di 
una coscienza di classe, dato che classe 
non è. Ouindi, proposte che volesscro 
dare poche ma « buone » Iaurec, pur esa­ 
sperando la competizione tra gli strati 
studenteschi, dovrebbero venir bene ac­ 
col te dalla piccola borghesia. Proprio a 
questo puntavano PCI e DC. 

Ma questo progetto ha dovuto tare 
i conti con una serie di circostanze sto­ 
riche e sociali che ne hanno bloccato per 
ora lo sviluppo. 

Da un lato infatti la società borghese 
ha scmpre sostenuto la possibilità per 
tutti di un miglioramento delle condizio­ 
ni di vita anche e soprattutto attraverso 
l'istruzione generalizzata (e in questo 
senso la sinistra si è battuta per 30 an­ 
ni) e a questa istanza è sensibile a Iivel­ 
lo ideologico la piccola borghcsia come 
il proletariato. 

Dall'altro lato la popolazione univer­ 
sitaria è venuta ingrossandosi negli ulti­ 
mi anni con un massiccio afflusso di gio­ 
vani proletari impossibilitati ,a trovare 
collocazione in un mercato del lavoro 
sempre più chiuso e che spesso trovano 
ne! presalario una delle loro principali 
fonti di « reddito ». 

A questo punto ~i dicc: l'università 
va dirnezzata e quindi fuori dai piedi e 
per primi se ne vadano gli studenti la­ 
voratori e i proletari: frequenza obbliga­ 
toria ai corsi e abolizione del presalario. 
E' ovvio che a questo punto scatti la 
ribeLlione. 

Le libertà borghesi sorte dalle esigen­ 
ze della competizione di mercato vanno 

affievolendosi in modo direttamente pro­ 
porzionale all'inasprirsi della crisi; il 
mercato V1a definitivarnente scomparen­ 
do con il rafforzamento del potere eco­ 
nomico statale e della teonoburocrazia; 
la crisi è il principale effetto economico 
di qucsta espansione e dilatazione in tut­ 
ti i scnsi dell'apparato statale. 

L'idcologia liberale sta perdendo ter­ 
reno e con essa i suoi conclamati model­ 
Ii di libertà, di sviluppo e di benessere 
per tutti. Al suo posto si sta sviluppan­ 
do l'ideologia della crisi, simile a quel­ 
la dei paesi ad economia sedicente so­ 
cialista, cioè di stato; l'ideologia del sot­ 
tosviluppo cronico, della penuria come 
male inevitabile (con i conseguenti ine­ 
vitabili sacrifici), del ritorno (forzato) al­ 
la terra delle masse espulse dalle unità 
produttivc metropolitane. 

In qucsto quadro dinamico di gene­ 
rale mutamento dei rapporti di potere 
all'intcrno della società capitalistica va 
inserita la situazione della università, da 
un lato rispetto aile mutate (ristrette) 
esigenze di mercato; dall'altro rispetto 
alla nuova collocazione dell'istituzione 
scuola all'interno del progetto sociale au­ 
spicato dalle forze più saldamente Iega­ 
te all'emergenza della nuova classe diri­ 
gente. 

Gli interessi reali degli studenti in 
quanto categoria sociale all'interno di 
qucsta situazione sono legati all'allarga­ 
mento della base produttiva, al rilancio 
della politica degli investimenti sociali 
(le cosidette riforme), al rafforzamento 
dell'apparato scolastico a tutti i Iivelli: 
tutto ciè perchè essi possano inserirsi 
ne! sistema produttivo ne! ruolo di intel­ 
lettuali (anche i tecnici della ricerca e 
della produzione svolgono un lavoro « in­ 
tellcttuale » ). 

Ma questi interessi di tipo piccolo 
borghese vanno a scontrarsi da un lato 
con gli interessi di ricomposizione della 
crisi propri delle forze di cui parlavamo 
sopra e dall'altro con l'oggettiva condi­ 
zione di miseria, materiale e morale, in 
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cui sono oggi costretti a vivere vastissi­ 
mi strati studenteschi. 

E' proprio su questo sco llamento ma­ 
teriale ed ideolog ico che puè oggi far 
leva, a livello studentesco, un progetto 
rivoluzionario. 

E' forse scontato, ma non fa male ri­ 
peterlo: solo la rivoluzione sociale è in 
grado di risolvere i problemi non solo 
del proletariato, liberandolo dallo sfrut­ 
tamento, ma quelli di tutti i subordinati, 
eliminando le pastoie che vincolano lo 
sviluppo sociale e che generano le crisi, 
corne l'attuale crisi di struttura estesa a 
livello internazionale. Quindi le contrad­ 
dizioni di quella massa di studenti che 
si aggira oggi nelle università non pos­ 
sono essere sciolte che in un progetto 
rivoluzionario libertario. 

Le tendenze piccolo borghesi espresse 
dalla condizione studentesca si scontrano 
con la realtà dei rapporti di classe, che 
è quella che a lungo andare determina 
lo schierarsi dei vari strati sociali rispet­ 
to alla rivoluzione e alla reazione; lo stu­ 
dente che non puè più « emanciparsi ,. 
individualmente diviene, in quanto ernar­ 
ginato da! contesto strutturale della pro­ 
duzione-consumo, un potenziale eversore. 

Il movimento di latta 

All'intemo del movimento di lotta nel­ 
le università esistono componenti politi­ 
che che si sforzano di tradurre in atto 
le istanze rivoluzionarie che si sostengo­ 
no essere proprie del movimento stesso. 

Vi sono, al contrario, forze che ten­ 
dono ad incanalare il movimento all'in­ 
terno della logica della delega, del bu­ 
rocratismo, della lotta tesa solo contro 
il governo Andreotti; tutto ciè non por­ 
ta, in ultima analisi, che a nivalutare e 
riscoprire il ruolo e le proposte del PCI 
che, buttato fuori dalla porta, rientra co­ 
sï dalla finestra gentilmente spalancata­ 
gli dalla « nuova sinistra » ( « Il PCI non 

è qui, al suo posto c'è L.C. » stava scrit­ 
to all'Università di Bologna). 

Spetta alle forze rivoluzionarie anti­ 
istituzionali saper battere sul terreno 
della organizzazione sul territorio, tra 
fabbrica, quartiere e scuola, sui terreno 
delle scontro che crea organizzazione (in­ 
tesa ne! senso di capacità di autogestio­ 
ne della lotta e non di apparato politi­ 
co, che anzi è di freno a questa capaci­ 
tà), spetta a queste forze, e noi tra es­ 
se, battere i progetti neo-riformisti. 

In questa prospettiva dobbiamo ana­ 
Iizzare il settore scuola in generale e 
quello dell'università in particolare, da 
un punto di vista rivoluzionario, coglien­ 
done il ruolo sociale ed individuando al­ 
l'interno della struttura universitaria le 
componenti deHo scontro di classe e le 
forme in cui si concretizza l'apparato di 
dominio statale. 

Possiamo dire che la scuola non è un 
settore direttamente produttivo, ma che 
contribuisce senz'altro a fornire forza la­ 
voro più qualificata; in più essa fornisce 
già ricerca applicata e più ne fornirà in 
futuro, se passerà il progetto tecnoburo­ 
cratico. 

E' tuttavia chiaro che in una società 
comunista libertaria questa scuola non 
ha ragione di esistere. Infatti la cultu­ 
ra che la struttura scolastica deve tra­ 
smettere non è altro che l'espropriazio­ 
ne degli insegnamenti che il proletaria­ 
to trae dal lavoro, il loro coordinarnen­ 
to, la loro sistemazione teorica (la scien­ 
za deriva dalla ricerca empirica) e la lo­ 
ro trasmissione « ereditaria » agli intel­ 
lettuali, che dovranno perpetuare tale 
espropriazione; il tutto condito da un 
massiccio inculcamento di tutti i valori 
propri dell'ideologia borghese. 

Se la società sarà autogestita, la cul­ 
tura non sarà più separata da! lavoro e 
pertanto la divisione tra lavoratori intel­ 
lettuali e lavoratori manuali non potrà 
che ricomporsi nell'unicità del lavoro 
non alienato né alienante, cosicchè 
la scuola, attualmente funzionale al ri­ 
prodursi della società, diverrà una strut- 

tura parassitaria e quindi da eliminare, 
da distruggere. 

Da quanto detto si deduce l'assurdità 
e l'impraticabilità di proposte come la 
riappropriazione o I'autogestione della 
scuola, che pure sono state avanzate da 
alcuni compagni anarchici. 

Spostando ora l'analisi all'interno del­ 
la struttura, è evidente che vi si trovano 
proletari e dirigenti, sfruttati e membri 
dell'apparato statale, e che vi sono an­ 
che numerosi servi fedeli dell'apparato. 

Ovviamente è il personale non docen­ 
te di « manutenzione » (bidelli, uscieni, 
ecc.) e quello impiegato ai livelli più bas­ 
si della scala gerarchica e retributiva 
(impiegati delle segreterie, ecc.) che puè 
rientrare in una comprensione di classe. 
Si possono indicare a questo proposito 
le lotte del personale salariato all'Uni­ 
versità di Roma, contro le quali si sono 
inutilmente accaniti i riformisti cercan­ 
do di creare una falsa contrapposizione 
con gli studenti, ritornati improvvisarnen­ 
te (secondo loro) vogliosi di studiare e 
dare esami. 

Per quanto riguarda i professori 
(stiamo facendo qui specifico riferimen­ 
to all'università) essi non sono che aspi­ 
ranti baroni, oggettivamente cornprensi­ 
bili nell'apparato statale. 

I baroni, poi, sono uno dei pilastri 
dell'istituzione universitaria: essi sono il 
canale principale attraverso cui conflui­ 
scono all'esterno le ricerche per l'indu­ 
stria; essi gestiscono il consenso all'isti­ 
tuzione da parte degli studenti, costrui­ 
to attraverso I'opera dei docenti, tra i 
quali i più pericolosi mistificatori della 
realtà sono coloro che per far passare 
esami, programmi.yideologia e selezione 
si servono di un apparato culturale di 
sinistra. 

I borsisti sono legati « a tutto frlo » 
ai baroni e la loro posizione di estrema 
debolezza sia rispetto agli intrallazzi per 
poter ottenere la « borsa » sia rispetto ,a 
quelli necessari per mantenerla, li ren­ 
de fedelissimi alle esigenze dei baroni, 
che sfruttano appieno il loro lavoro con- 

cedendogli in cambio le briciole: il trat­ 
tamento riservato ai servi. 

I precari sono poi una figura estrerna­ 
mente ambigua; essi non avevano con­ 
tratto (ed hanno sfruttato le lotte nelle 
università per ottenerlo) e per legge non 
potevano far esami; eppure li fanno, ri­ 
schiando di continuo la denuncia, pure 
con comrnissioni irregolari persino nel 
numero: non è raro vedere precari fare 
esami da soli a moltitudini di studenti; 
ovviamente per alleviare il lavoro dell'in­ 
caricato, che svolge regolarmente lavoro 
in proprio. 

Acquistando con il contratto la pote­ 
stà di dare esami, essi sostituiranno an­ 
cora di più il ruolo del titolare, divenen­ 
do burocrati a tutti gli elfetti. Sull'atteg­ 
giamen to da tenere rispetto alle lotte dei 
precari vi sono state tendenze contraddi­ 
torie all'interno del movimento: secon­ 
do noi essi, in quanto docenti precari, 
non hanno nulla da dire nella prospetti­ 
va di una lotta rivoluzionaria all'inter­ 
no delle università. 

In ogni settore le lotte devono assu­ 
mere una netta contrapposizione all'ap­ 
parato dirigistico, che subordina sempre 
la lotta del proletariato e muove le fila 
delle rivendicazioni settoriali per incre­ 
mentare i propri privilegi economici e 
il proprio potere. 

Nella scuola quindi, e in particolare 
nell'università, la lotta dei subordinati va 
collegata a quella di un movimento che 
operi sui territorio in un'ottica decisa­ 
mente antiistituzionale e sovversiva. 

Pertanto la lotta deve essere portata 
nella scuola contro tutti coloro che ri­ 
vestono (o che mirano a rivestire) un 
ruolo nell'apparato di potere; essere pro­ 
fessori, divenire professori è una delle 
massime aspirazioni della piccola bor­ 
ghesia e pertanto le lotte corporative dei 
precari sono lotte che rientrano nell'ideo­ 
logia tecnoburocratica che offre un po­ 
sto di prestigio ad un ristretto numero 
di persone. 

Passiamo ora ad esporre alcune pro­ 
poste attraverso le quali possa articolar- 
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si lo sviluppo in senso antiistituzionale 
del movimento di Iotta nelle università. 

La Iiberalizzazione di tutti i piani e 
i programmi di studio; l'esame garanti­ 
to per tutti senza, ovviamente, nessun 
obbligo di frequenza; la generalizzazione 
del presalario per i giovani proletari al 
di là di qualsiasi valutazione di « merito 
scolastico »; la costruzione di nuove men­ 
se aperte a tutti i proletari al prezzo po­ 
litico di 300 lire (il ché vale naturalmen­ 
te anche per le mense già esistenti); il 
sostegno e il collegamento delle lotte del 
personale non doœnte con il più gene­ 
rale movimento di lotte proletarie auto­ 
nome contro l'ideologia dei sacrifici; so­ 
no queste una serie di indicazioni con 
le quali non ci interessa aprire una « ver­ 
tenza-universitaria » e sulla cui « pcrfc­ 
zione » non giuriamo, ma chc ci sembra 
vadano da un Iato a colpire l'uso che il 
capitalismo vuole fare detl'università (più 
selezione, più specializzazione, ecc.) e dal­ 
l'altro lato costituiscano dei primi mo­ 
menti di ricostruzione sui territorio della 
unità di classe. 

Un seconda punto riguarda I'uso al­ 
ternativo del materiale di ricerca dei la­ 
boratori e la riappropriazione fisica del­ 
:le strutture materiali della università; 
questo punto è strettamente legato al 
progetto di aggregazione sui territorio 
del proletariato su di un programma 
eversivo e si puè articolare: 1) nella tra­ 
sformazione di laboratori e biblioteche 
in strumenti che servano a soddisfare le 
esigenze proletarie rispetto alla Iotta di 
classe, sui terreno delle condizioni di la- 

MOVIMENTO E AGGREGAZIONE 
RIVOLUZIONARIA 

A moiti compagni, purtroppo, appa­ 
riremo un po' vittime della « paranoïa 
rnovirnentista », sentendoci discutere, se 
non proprio vaneggiarc, ancora sui mo­ 
vimento, la forma di lotta e le sue pro- 

voro e di vita, e -della informazione sul­ 
l'utilità e la nocività di quanto viene pro­ 
dotto; i committenti dovranno essere tut­ 
ti gli organismi autonomi proletari di 
lotta nel quartiere, nelle fabbriche, ecc.; 
2) nell'uso incondizionato delle attrezza­ 
ture dell'ateneo per il coordinamento del­ 
le situazioni di lotta, per la propaganda, 
i congressi, i convegni ed ogni altra for­ 
ma che gli organismi proletari ritenga­ 
no opportuno far prendere ai vari mo­ 
men ti organizzativi e di lotta. 

Prima di concludere vogliamo chiari­ 
re che non crediamo certamente che 
quanto detto esaurisca tutte le vastissi­ 
me tematiche che il movimento di lotta 
nellc università ha espresso al suo inter­ 
no e che spaziano dai rapporti interper­ 
sonali (fernrninismo, omosessualità, pro­ 
blcmatica della militanza, ecc.) a tutte 
le problematiche connesse alla lotta ri­ 
voluzionaria ( violenza rivoluzionaria, ri­ 
fiuto del lavoro, ecc.). 

Ben lungi da noi l'idea di rinchiude­ 
re tutto quanto è successo nella prima­ 
vera di qucst'anno dentro le anguste mu­ 
ra degli atenei! 

Quello che abbiamo tentato di Iare 
è stato un tentativo di approfondimento 
su un particolare fronte della Iotta che 
ci ha visti presenti e che probabilmente 
è meno fomlamentale di altri, ma certo 
non è trascurabile; e in questo speriamo 
di essere stati per lo meno di stimolo 
al dibattito. 

ALCUNI MILITANT! ANARCHICI 
DEL MOVIMENTO 

spettivc. Secondo quanto mi è dato di 
constatare, questi compagni avrebbero 
ragione di darci del « paranoici » solo se 
quello che è realmente accaduto in que­ 
sta prirnavera non combaciasse con le 

valutazioni minimizzanti di coloro che 
hanno tentato e tentano tuttora di codifi­ 
care e riabilitare, istituzionalmente, il 
movimento di rivolta. La principale ra­ 
gione per cui traggo tali osservazioni cri­ 
tiche discende dal fatto che la rcaltà, 
cioè quella oggettivamente palpabile in­ 
dipendentemente da! suo aspetto quanti­ 
tativo, non credo affatto sia quella che 
ci vicne presentata dai mass-media, dai 
partiti e tanto meno dai partitini neopar­ 
lamentari. La seconda, invece, è sorretta 
da! fatto che questi stessi compagni anar­ 
chici, aldilà delle loro comode e talora 
incoscienti idisquisizioni da bettola (che 
servono peraltro anche a gratificare la 
contraddittoria leaderizzazione di qualche 
« baronctto » della lelteratura anarchica), 
non sanno che pesci pigliare a!lorquan­ 
do di fronte a momenti non insurrezio­ 
nali ma embrionalmente rivoluzionari. 
subordinano il rapporto mezzi-fini al privi­ 
legismo dell'analisi economicistica. Non 
solo ma anche facendocisi condizionare 
dalla convinzione da! dogma, secondo cui 
la caratterizzazione antiautoritaria del 
movimento di rivolta debba essere ben 
definita, corne se lo spontaneismo fosse 
uri elemento di garanzia circa l'immuta­ 
bilità della sua stessa ideologia (la rivo­ 
luzione spagnola e i soviet allora non ci 
hanno insegnato nulla?). Inoltre. l'altro 
« dogma » di cui bisogna assolutamente 
liberarcisi è quello rappresentalo dalla 
tesi per cui l'antiautoritarismo all'inter­ 
no del movimento specifico anarchico sia 
organicamente iplasmabile anche in u111 
sistema nazisocialdemocratico corne il 
presente. 

Non a caso, la questione del « perso­ 
nale è politico », esplpsa in tutta la sua 
carica dirompente (o concomitanza di 
quella del movimento ci ha fatto vedere 
che la sua pratica essenzialmente anti­ 
autoritaria è verificabile solo sui campo 
esistenziale. Mentre la sua verifica nel 
campo « politico » è possibile registrarla 
solo quando la sua stessa estrinsecazione 
ha fatto mutare i tempi e i modi del pro· 
cesso rivoluzionario tanto a Iivello di sog- 

gettivazione (la disinteriorizzazione del 
conformismo dalle masse e un rapporto 
nuovo cal movimento propulsore) quan­ 
to a livello di oggettivizzazione storica 
(il ribaltamento clello « status » in termi­ 
ni irreversibili). Analizzando i momenti 
più imporlanli di questa primavera, ab­ 
biamo potuto constatare che quando il 
movimento è stato spontaneista (negli at­ 
timi più drarnrnatici di scontro con l'ap­ 
parato repressivo e con i burocrati sinda­ 
cali ), la sua venatura essenzialmente an­ 
tiautoritaria è venuta inesorabilmente ad 
assottigliarsi. L'emergere di tale parados­ 
so esprimente la tendenza all'autoritari­ 
smo, è sorta ne! momento in cui la di­ 
somogencità propositiva dell'anima del 
movimento stava per sabotare la sua ca­ 
ratterizzazione anliisliluzionale. Agendo 
cost, ha tentato seppure un po' machia­ 
veMicamente, di isolare e diffidare ogni 
sorta di opportunismo; sia nuovo che 
vecchio. Non a torto se il nuovo sogget­ 
to rivoluzionario avesse permesso agli av­ 
voltoi pseudorivoluzionari di recuperare 
lo spazio che era stato tolto loro, sareb­ 
be sccrnato molto probabilmente già im­ 
mediatamente dopo I'ocoupazione para­ 
militarc di Bologna e Roma, dell'll e 12 
marzo. Con cio non voglio sostenere af­ 
fatto che tutto questo è giusto o sbaglia­ 
to o che la politica della « chiave ingle­ 
se » debba essere lo strumento ideale at­ 
to a sconfiggere le provocazioni oppor­ 
tuniste e gli intermediari <della sinistra 
istituzionale, insomma a superare '1a con­ 
traddizione della cosiddetta « disomoge­ 
ncità propositiva ». Pero, in situazioni co­ 
rne quella verificatasi il 7 maggio a Pisa, 
dove Lotta Continua ha cercato di stra­ 
volgere i fini antiistituzionali della ma­ 
nifestazione su! 5° anniversario dell'uc­ 
cisione di Serantini, prevaricando e pro­ 
vocando con ... le chiavi inglesi, bene han­ 
no fatto quei compagni anarchici e auto­ 
nomi che hanno reagito con gli stessi 
mezzi. La manifestazione antiistituziona­ 
Ie poteva essere salvaguardata solo e me· 
,diante la risposta violenta. 

E' il momento giusto, l'attuale, per 
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decretare volente o nolente la morte del 
movimento? Io credo proprio di no, ma 
non solo per ri poco tempo trascorso da 
quando il potere l'ha terrorizzato e re­ 
presso tanto coi carri armati e attraver­ 
so la mistificazione dei mass-media, quan­ 
to con l'essersi servito della funzione in­ 
termediatrice dei neoriforrnisti ma an­ 
che e soprattutto perchè, per dirla insieme 
a William Blake, « le tigri dell'ira sono più 
sagge dei cavalli dell'intelligenza » non­ 
ché per l'immutata situazione di vita in 
cui versano i « non garantiti ». Per di più 
sarebbe del tutto sbagliato credere che 
le « tensioni creative » e il bisogno auto­ 
gestito della distruzione del disumano 
siano bruscamente scomparsi o intégra­ 
tisi negli schemi rigidi e tradizionali dei 
movimenti leninisti-maoisti sessantotte­ 
schi. E' sufficiente osservare il giro dei 
nostri bisogni per vedere che tutti sono 
sempre più angosciati e incazzati e non 
vedono altro al di fuori del fatidico mo­ 
mento di riemersione del movimento di 
rivolta antiistituzionale. Tutti i cornpa­ 
gni, che avevano fatto parte del movi­ 
mento della primavera appena trascorsa 
sono gli stessi, immutati nella loro rab­ 
bia, che incontriamo quando andiamo al­ 
le feste giovanili o ai concerti dei baroni 
della musica cosiddetta impegnata. « Ri­ 
prendersi la vita » è ancora il loro pro­ 
blema e senza che abbiano cambiato una 
virgola affermano che lo strumento è nel 
« personale è politico » ma perchè ciè 
possa essere collettivizzato, allargato ad 
altri gruppi di « non garantiti » è neces­ 
sario riabititare le loro, le nostre condi­ 
zioni oggettive. AUora, si trovano di nuo­ 
vo di fronte al problema di ribaltare la 
concezione del reale e dell'utopico, del­ 
I'economicismo, dell'istituzione della mi­ 
iitanza politica, del processo di crescita 
quantitativa e di quella qualitativa, dello 
spontaneismo e della organizzazione ra­ 
zional-burocratica. 

L'ironia e I'autoironia dei compagni 
« indiani » stavano a rappresentare non 
solo uno strumento di lotta, indiscutibil­ 
mente limitato e « passive » quale oJa dis- 

sacrazione del leader e di ogni cosa che 
sapesse di istituzionale e razionale, ben­ 
si la capacità che ha la tensione creati­ 
va nel decretare il momento di rottura 
ed i modi della rivoluzione. La cacciata 
di Lama dall'Università di Roma, l'inter­ 
vento ironico di uno studente-indiarno al­ 
l'incontro studenti-operai tenutosi a Ba­ 
logna alla presenza del metal... precario 
Trentin, l'ironizzazione dei baroni rassi, 
verdi o a palline delde università ci han­ 
no insegnato, secondo me che le disqui­ 
sizioni intellettuali del '68 hanno lascia­ 
to il posto ad un modo anticulturale, non 
facilmente recuperabile per il bisogno del 
sistema di mercificazione culturale, di ge­ 
stire direttamente i propri bisogni nella 
più assoluta autonomia soggettiva. In al­ 
tri termini la differenza che c'è tra l'at­ 
tuale momento e quello della fine degli 
anni '60 risiede nel salto di qualità dato 
alla forma di contestazione ed ai conte­ 
nuti basilari della sua ideologia. L'attua­ 
Ie forma di contestazione, o per lo me­ 
no quella che abbiamo visto sino a qual­ 
che mese fa, è vistosamente più avanza­ 
ta, più dura e drammatica essendo la 
prima verifica di un processo d'iniziazio­ 
ne di scontro armato con lo stato. 

Essa, peraltro, diffida o nega lo spa­ 
zio ad ogni tipo di intervento « culturiz­ 
zante », ritenendolo déviante e per di più 
sclerotizzante. E' in tale ottica che si rac­ 
chiude il principio che taccia di « rompi­ 
scatole » i radicali, e chi li sostiene, per 
i Ioro referendum su questioni che non 
possono che essere abrogate se non at­ 
traverso la pratica dell'azione diretta e 
della distruzione della struttura socio­ 
economica attuale. Anche perchê H re­ 
ferendum è uno strumento diseducativo, 
in quanto legittima e concretizza la me­ 
diazione fra le masse e 1!0 stato, ricono­ 
scendo in quest'ultirno non il can da guar­ 
dia che difende un esiguo gruppo di su­ 
per ladroni legalizzati ma in astratto, lo 
strumento di cui dovrebbe appropriarsi 
il popolo affinché sia egli stesso a ser­ 
virsene. Nella maniera più dernocratica 
possibile. Quakuno di quelli che hanno 

firmato, ma dalla stessa bocca di coloro 
che hanno gestito e sostenuto la carn­ 
pagna per la raccolta delle firme oi è sta­ 
to spiegato che il metodo dei referen­ 
dum pur essendo deviante rispetto alfa 
tendenza di fondo espressa dal movimen­ 
to di rivolta, d'altro canto sarebbe un'ar­ 
ma necessariamente sabotatrice del co­ 
siddetto cornpromesso fra DC e PCI. 

Ai radicali e a tutti coloro che non 
sono tali, ma che hanno comunque fir­ 
mato, vorremmo far capire che l'ar­ 
ma del referendum indipendentemente 
dal machiavellismo insito in tale logi­ 
ca, è inconcepibile per due ragioni fon­ 
damentali: 1) per i•l fatto di aver tenta­ 
to di far passare sulla testa del movimen­ 
to un metodo di lotta che rifiuta e non 
gli appartiene assolutamente; 2) perchè 
avendolo legato ad un fine istituzionale 
ha stravolto e fuorviato i termini obbiet­ 
tivi del livello di scontro di classe con 
lo stato tecnoburocratico e ha per di più 
diviso il movimento su posizioni eviden­ 
temente antagoniste e di per sè disgre­ 
ganti. 

Un'altro esempio di « anima culturiz­ 
zante » ci viene dato da! pessimismo 
pseudointellettuale dei pacifisti che col 
Ioro movimento di idee e caratterizzazio­ 
ni non violente, tenta di screditare e 
« criminalizzare » qualsiasi atteggiamen­ 
to socialmente violento: corne se i loro 
bei discorsi sul « personale » e l'aliena­ 
zione del proprio quotidiano di vita uma­ 
na fossero di per sè ottenibili sernplice­ 
mente enunciandoli o acquisendoli acri­ 
ticamente, apaticamente, direi! Il proble­ 
ma per cui ci distinguiamo da costoro, 
talora anche diffidandoli, consiste nell'in­ 
conciliabilità di due ;eorie contrastabili 
fra di loro. La prima, quella in cui credo 
che i compagni anarchici e i veri rivo­ 
luzionari abbiano, è che alla violenza di 
stato e dello sfruttamento bisogna op­ 
porsi con la violenza stessa, preferibil­ 
mente di massa e spontanea e che que­ 
sta stessa violenza rivoluzionaria tragga 
ragion d'essere da un fine oggettivamen­ 
te antagonista a quello di un qualsiasi 

altro potere o istituzione di oppressio­ 
ne e sfruttamento. La seconda, quella in 
cui mi pare che gli apostoli della non vio­ 
lenza si identifichino, sta nella morali­ 
stica concezione cristiana della redenzio­ 
ne della quale essi ne fanno una apolo­ 
gia idealistica, ossia avulsa dal contesta 
materialistico degli avvenimenti storici e 
dalla ragione di fondo per cui il biso­ 
gno di rivolta è una istanza profonda­ 
mente umana, cosa che per Ioro è conce­ 
pibile solo alla condizione che la legitti­ 
mità del potere sia mediata da un rap­ 
porto sociale e istituzionale meno bruta­ 
le, cinico e paternalista del solito. Tale 
scorta di riformismo umanista si riduce 
ad essere cosl, cioè inficiato nella sua 
essenza ideologica, nel momento in cui 
se stesso viene enucleato mediante un 
metodo che è I'esatto contrario di quello 
di classe rivoluzionario e libertario. In­ 
fatti il loro interclassismo è il riflesso 
di una concezione evolutiva delle socie­ 
tà umane, di una concezione meccanica­ 
mente gradualista secondo cui via via che 
il processo di conoscenza del proprio io 
andrà sviluppandosi, parallelamente al­ 
l'estendersi dell'influenza della controcul­ 
tura alternativa si determinerà l'avvento 
della cosicldetta « giustizia sociale ». II lo­ 
ro infantilismo (perchè infantile è la 
concezione ottimistica dell'evoluzionisrno 
sociale) è insomma la parte buona, ge­ 
nuina e positivista del classico liberali­ 
smo che oggi potremmo benissimo collo­ 
care nell'area di dissenso di un qualsia­ 
si partito socialdemocratico del centro­ 
nord dcll'Europa Occidentale. 

Il perchè della violenza dobbiamo ri­ 
cercarlo, secondo me, nello stato di co­ 
se. La violenza del movimento è una leg­ 
ge naturale che sta ad esprimere non la 
tendenza verso una nuova controcultu­ 
ra ma l'acquisizione cosciente di una to­ 
talizzante anticultura antiistituzionale. La 
crescita vertiginosa della disoccupazione, 
della delusione del lavoro, dell'amorfo 
edonismo consumistico, della declamazio­ 
ne di una fantomatica burocrazia ancora 
da efficientizzare, della marginalità pa- 
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rallela alla crescita strepitosa del pote­ 
re delle multinazionali e la sua tecnobu­ 
rocrazia, hanno fatto si che gli sfruttati 
non garantiti, gli emarginati i disoccupa­ 
ti mutassero il loro essere esercito di ri­ 
serva in indiani metropolitani e autono­ 
mi. E infine il perchè della vio'enza del 
movimento si deve riccrcarlo nella no­ 
stra storia, nclla storia di noi tutti, e nel­ 
la positività che ha rcgolarmente ripor­ 
tata. A·llora, partendo da questi tre pun­ 
ti, io credo che la violenza del movimcn­ 
to sia giusta. Ma non basta. Infatti dire 
semplicemente che è giusta è una argo­ 
mentazione ovvia, scontata. Ouello su cui 
vorrei invccc sofî:ermarmi è vederc se 
essa sia anche valida c se s\ vedere anche 
se vi siano delle deviazioni o meno. 

A chi giova la violenza? 
Contrariamcnte a quanto affermano i 

partitini neoparlamentari, io penso che 
contro Je strutture del terrore di stato 
le P38 possono esserc si anche del1e pi­ 
stole ad acqua, corne pure i mitra delle 
BR e nei NAP, perè non mi interessa as­ 
solutamente niente qualora lo stato pren­ 
dendo a pretesto la violenza si desse al­ 
l'eversione costituzionalc c alla sospensio­ 
ne del benchè minimo rinnovamento so­ 
cia·le. Ouesta è una lcggc che vicne co­ 
dificata ogni qualvolta il livcllo di scon­ 
tro di classe si fa più grave, ed csscndo 
una questione di ordinaria amministra­ 
zione non vcdo perchè ci si dcbba tanto 
scandalizzare. 0 siamo veramcntc pcrsua­ 
si che uno spazio cornunque di agibi'ità 
politica che ci viene conccsso da! pote­ 
re, sia sempre utilizzabile pcr i nostri 
fini di ribaltamento del prcsente? Sarcm­ 
mo dei poveri ingenui! Premesso che la 
presenza del PCI nell'area di poterc 
( adesso anche in qucllo poli tico) e che 
la funzione dei neopar-larnentari si è ri­ 
dotta alla mera funzione di mediazione 
fra base e sinistra istituzionale, sono da­ 
ti di fatto provocati innanzitutto dai bi­ 
sogni di razionalizzazione del sistema di 
accumulo e di profitto capitalistico, non 
capisco perchè la violenza del rnovimen­ 
to porterebbe acqua al mulino delle de- 

stre e d'altro canto perchè sarebbe fine 
a se stessa sapendo che essa combatte 
non un sistema avanzato ma tardocapita­ 
lista, ossia abbastanza povero perchè 
quest'ultirno possa ristabilirsi e dilania­ 
to da una scric di contraddizioni sovra­ 
stmtturali che vanno dall'incapacità per­ 
sonale alla nobilc etica borghese del « fre­ 
ga tu che frcgo anch'io »? Nonostante cio, 
perè, non pub sfuggirci una considéra­ 
zionc di ordine psicologico. Con lingres­ 
so del PCI nell'area centrale del potere 
pol itico e l'imbavagliamento del sindaca­ 
to su posizioni di rivendicazioni sociali 
del tutto nominalistiche o molto contenu­ 
te, la grande paura del sistema è passata 
e pub tirare finalmente un sospiro di sol­ 
lievo. Non perchè esso creda ncll'effetto 
miracolistico di qucsto partito ma per­ 
chè sa, per l'espericnza trcntennale della 
sua classe politica, chc una volta entrati 
nclla cosiddctta « stanza dei bottoni » 
non ci si cscc più se non con una im­ 
magine completarncnte stravolta e molto 
spesso inviso e pregiudicato dalle lagnan­ 
ze del suo cx-fedele elettorato. Cosi non 
avranno, o non dovrebbero avcr senso, 
le patetiche ti ratine di orecchie che il 
signor Amendola ha cominciato a fare 
con chi non è d'accordo con il suo nau­ 
seante stato dcmocratico e antifascista, 
nato dalla resistenza e via dicendo con 
qucsto scioglilingua del cazzo. Talc ten­ 
dcnza chc apparc csscrc l'inizio della ce­ 
mcntazione di un nuovo clogma, o di un 
Moloch culturalrncntc filofascista, quale 
lo stato di cliritto, 11 nuovo clepositario 
della legittimità del potcre, è destinata 
forse a cristallizzarc ancor più l'atrofiz. 
zazione della coscicnza rivoluzionaria de­ 
gli operai rendendo più marcata la se­ 
parazione Ira la « prima e la seconda so­ 
cietà » di Asor Rosa. Sc moiti opcrai han­ 
no tatto propria la tcsi dei burocrati 
stalinisti di ficcare ne! culo dcll'autono­ 
mo la P38, di tacciare il movirncnto di 
rivolta di squadrista, ecc., ha inflluito ol­ 
tre alla loro stessa acriticità verso i ver­ 
tici del PCI e del sindacato, anche una 
buona dose di qualunquismo ideologica- 

mente piccolo-borghese. Tale sorta di 
« qualunquismo », è il riflesso psico-ideo­ 
logico deH'acquisizione storica tipico del 
piccolo-borghese, il quale consapevole 
della sua collocazione socio-econornica si 
sente « superiore » e più sicuro degli ap­ 
partenenti aile classi inferiori, ma visce­ 
ralmerue ostile ad ogni processo di tra­ 
sformazione sociale che gli possa arre­ 
care pericoli di declassazione. Pertanto, 
l'operaio scisso da! suo rapporto di 
classe, I'opcraio-sociale insomma, è un 
garantito sociale pur sapendo che tra l'og­ 
gi e il domani rischia di passare a far 
parte della riserva dei non garantiti. Il 
timore latente della sottoproletarizzazio­ 
ne, specialmente se si rivolta contro pa­ 
pà-Larna, fa si che cgli si ponga in una 
posizione paradossalmente antagonista al 
movimento di rivolta antiistituzionale. 
Ecco perchè, secondo me, la proposta 
operaista, con tutte Je sue metodologie or­ 
ganizzative è al momento sbagliata o per­ 
lomcno immatura. Allora, che fare? 

Sede e momento di coagula 
territoriale dcgli emarginati 

E' fuori dubbio, che la violenza spon­ 
tanea adottata clal movirnento nei mo­ 
menti più culminanti di questa prima­ 
vera ha suscitato sia ncllc strutture re­ 
pressive, sia in quelle di formazione del 
consenso, sia in fine nei parti ti e partitini 
della sinistra del poterc la sua crimina­ 
lizzazione c la mcssa fuori lcgge appun­ 
to del movimcnto stesso. Sia la dcstra 
che la sinistra del potcre (cornpresi L.C. 
e Radicali) han no f<,l'{to si che il movi­ 
mento non potendo più mobilitarsi in fa. 
se offensiva retrocedcssc su posizioni di­ 
fensive. Ouella sulla repressione ha con­ 
senti to altrcsi che si instaurasse una sor­ 
ta di tregua fra il potere e il rnovimcn­ 
to. Tale tregua che perdura orrnai dalla 
fine di maggio, ha cletcrminato la scel­ 
ta per alcuni della lotta al di fuori degli 
schemi tradizionali, scopiazzando un po' 

la strategia delle BR e dei NAP. Una ten­ 
denza ciel genere, seconda me, potrebbe 
essere pcrclente se è fatta in breve termi­ 
ne c molto prima che determinate con­ 
dizioni oggettive e soggettive siano muta­ 
te a favore del movimento. Teniamo pre­ 
sen te chc l'obiettivo principale, quale il 
coinvolgimento del proletariato garanti­ 
to, è perseguibile soltanto se riusciamo 
a garantire ai non garantiti un movimen­ 
to di aggrcgazionc e di mobilitazione ri­ 
voluzionaria permanente. La forma di lot­ 
ta deve essere comunque c in ogni mo­ 
mcnto quella dell'azione diretta autoge­ 
stita e il metodo mecliante cui formare 
il piedistallo di lancio, ossia il retroter­ 
ra oggcttivo, dev'csscrc la costituzione di 
nuclci d'aggregazione « territoriale» ciel 
tipo anarcosindacalista, Ciè non per ra­ 
zionalizzarc gli impulsi di rivolta orga­ 
nica ma pcr permcttere che tenclenzc di 
tipo sottolcninistc, opportuniste o cornun­ 
que idcologicamentc autoritarie non pos­ 
sano acccderc o avère spazio di mano­ 
vra nè per la teorizzazione vanificante 
dcll'avanguardia nè per stravolgere la 
creatività e le tensioni umanc nella pa­ 
ranoia burocratica e della dcvianza da! 
contingente. La carattcrizzazione di f'on­ 
do clevc imperniarsi sull'aru iautoritari­ 
smo. 

I punti in cui tale pratica di lotta de­ 
ve radicarsi sono il ghetto urbano e la 
scuola, dato che i non garantiti sono li 
e non altrove. I nostri referenti devono 
essere: lo studente, in quanto giovane 
non garantito, il disoccupato e il sotto­ 
occupato, l'ernarginato, il soldato, la tern­ 
minista non sessista ma rivoluzionaria, 
i·l detenuto e, infine, le due ultime gene­ 
razioni in generale. L'azione diretta de­ 
ve significare occupazione paramilitare di 
punti territoriali dove si ipotizza di po­ 
terne fare un punto d'aggregazione dei 
non garantiti. Occupazione delle Univer­ 
si tà con la pratica dell'anticultura e del 
rifiuto di ogni programma di studio. 

Alla paura e al terrore dei carri ar­ 
mati e delle galere non dobbiamo sorn­ 
ministrare alcun sentimento irrazionale: 
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dobbiamo ficcarci nella testa che I'avven­ 
to del grande rivolgimento è possibile 
solo nella misura in cui lo vogliamo, per­ 
chè non c'è nessun padre eterno che te 

MOVIMENTO E CHIAREZZA 
RIVOLUZIONARIA 

Ecco alcune considcrazioni riguardo i 
fatti avvenuti a Milano il 14 e il 19 mag­ 
gio. 

1) Solitamente le azioni di Jotta arma­ 
ta e quanto meno di autodifesa armata, 
sono da Anarchismo inserite nella « Cro­ 
naca proletaria ». Ora, mi chiedo fino a 
che punto è giusto inserire in essa l'uc­ 
cisione dell'agente di quel sabato. Mi spie­ 
go meglio: io non credo che uccidere un 
poliziotto sia, in sè, un'azione rivoluzio­ 
naria perchè, se sostenessi tale tesi, do­ 
vrei riconoscere corne rivoluzionari i fa­ 
scisti (vedi i fatti di via Bellotti) o cer­ 
ti « delinquenti » i quali non hanno co­ 
scienza politica ma sono totalmente al 
di dentro dell'ideologia e della mentalità 
borghesi: penso invece che questa sia 
talvolta una necessità, ma non sabato 14 
maggio e soprattutto non da chi lo ha 
fatto. Sabato 14 maggio precedeva di so­ 
li 5 giorni uno sciopero autonomo che, 
avendo corne centro di lotta il Policlinico, 
avrebbe voluto investire il maggior nu­ 
mero possibile di proletari delle aitre fab­ 
briche cittadine; quest'azione ha sicura­ 
mente frenato moiti di quegli opérai, in­ 
cazzati con il sindacato, che perè, sono 
ancora incerti sui prendere una posizio­ 
ne chiaramente contro PCI e confedera­ 
zioni. Non c'era nessuna necessità («au­ 
todifesa ») di uccidere un poliziotto (Io 
hanno detto gli stessi fogli portavoce del- 
1« area dell'autonomia ») soprattutto da 
parte di chi ha dimostrato di non avere 
le idee chiare (a mio parere) e di essere 
anche profondamente immaturo (girare 
per la scuola vantandosi di essere stati 
fotografati è, sempre secondo me, segno 

lo puè condizionare a suo arbitrio. Se 
desideriamo, ovviamente, che la madre 
vedova non resti senza proie. 

MICHELE TRAPANARO 

di poca maturità). Io penso che fare po­ 
litica non significhi rinunciare totalmen­ 
te a se stessi o fare « 15 ore di militan­ 
za al giorno », ma non penso nemmeno 
che sia giocare, tantomeno con le pisto­ 
Ie in nome di una non verificata equa­ 
zione fra chi spara e chi è rivoluziona­ 
rio. 

2) 11 19 Maggio Io sciopero di cui par­ 
lavo prima c'è stato: il Policlinico ha scio­ 
perato al cornpleto, aitre fabbriche sono 
rimaste chiuse (poche); in alcune è stata 
fatta un'assernblea (corne all'OM-FIAT 
dove tra I'altro due reparti hanno rifiu­ 
tato lo sciopero di un'ora per il poliziot­ 
to, che il sindacato aveva indetto per il 
Iunedi): in complesso la giornata è sta­ 
ta positiva, calcolando che era la prima 
volta che si Ianciava la parola d'ordine 
dello sciopero autonomo al di fuori e con­ 
tro i sindacati ma ci sono state anche 
delle gravi carenze: a) l'incapacità di uni­ 
ficare le varie situazioni di Iotta e la 
mancanza di chiari obiettivi al di là del 
rifiuto dell'abolizione delle festività; b) 
non si è pubblicizzata quasi per nulla la 
provocazione poliziesca che è consistita 
neHo sfondare aile 6 del mattino i pic­ 
chetti fatti dai lavoratori ospedalieri; e 
non Io dico perchè si è mancata un'ulte­ 
riore occasione per fare le vittime, ma 
perchè si è persa l'occasione per chia­ 
rire che gli arresti di studenti e di avvo­ 
cati sono solo il punto d'inizio di una 
repressione che vuole colpire i settori 
più combattivi del proletariato, quelli 
che non accettano i sacrifici e che voglio­ 
no lottare. Io penso che questa rnobili­ 
tazione a maggior ragione dei fatti del 

14 debba essere inserita nella « Crona­ 
ca proletaria » e non per operaismo stu­ 
pido (quello per cui solo gli operai e tut­ 
ti gli operai sono rivoluzionari) ma per­ 
chè lo scontro di classe si misura dalla 
forza della classe operaia, elemento indi­ 
spensabile per il processo rivoluzionario. 

E con questo non voglio negare l'im­ 
portanza della presa di coscienza dei de­ 
tenuti e delle lotte nelle carceri: anzi, 
queste lotte sono fondamentali per arri­ 
vare all'eliminazione della distinzione 
« politica » fra proletariato e sottoprole­ 
tariato per cui solo il primo sarebbe ri­ 
voluzionario. Ritengo a questo proposito 
che siamo da superare certe posizioni co­ 
rne quella espressa da Luisito su Rivi­ 
sta Anarchica di giugno per cui i cri­ 
minali ( termine che a mio avviso si pub 
solo usare per Io Stato e per i suoi servi, 
e non per i proletari criminalizzati) sa­ 
rebbero fascisti caratteriali e via di que­ 
sto passo, posizioni che tra l'altro snob­ 
bano e ignorano anni di lavoro politico 
dei compagni in carcere (da Marini a No­ 
tarnicola, a Fantazzini e via di questo 
passo). Voglio dire perè che gli studen­ 
ti non sono rivoluzionari perchè si scon­ 
trano con la polizia, ma perchè e quan­ 
do rinnegano la Jorn posizione di studen­ 
ti e abbandonano le richieste corporati­ 
ve che troppo spesso li contraddistinguo­ 
no. Cosl corne la lotta delle donne è ri­ 
voluzionaria se è la Iotta delle donne pro­ 
letarie, non della donna, esscre metafisi­ 
co al di fuori e al di sopra della lotta 
di classe. 

Per tutti questi motivi ritengo che sia 
necessaria all'interno del Movimento 
Anarchico la massima chiarezza (con ciè 
non voglio dire che io, invece, questa 
chiarezza ce l'ho gi( bensi che è utilis­ 
simo dibattere e, soprattutto, Iottare) e 
che sia da abbandonare certo parolaismo 
tipico dell'Autonomia Operaia per cui, 
ad esempio, « l'evasione è un atto rivo­ 
luzionario » io non credo che ciè sia ve­ 
ro. L'evasione in sè non è un atto rivolu­ 
zionario: evadono anche i fascisti, anche 
coloro che non si sognano nemmeno di 

<lare un significato politico alla loro usci­ 
ta dal carcere. Certo, quando cvadono i 
compagni questa è un'evasione politica, 
è un atto rivoluzionario, perchè con il 
riacquistare la libertà di lottare i com­ 
pagni scelgono di essere al nostro fianco 
a combattere contro lo Stato (e Martino 
Zichitclla, al di là della valutazione del­ 
l'attentato a Noce, ne è un esempio mol­ 
to grande). Non per niente i NAP dichia­ 
rono di rifiutarc il « liberare tutti » pro­ 
prio di Lotta Continua di un tempo e di 
volere la presa di coscienza dei detenuti. 

Tutto somrnato penso che sia moita 
la strada da percorrere sulla via della 
presa di coscienza rivoluzionaria da par­ 
te delle masse e che questa strada non 
passa per le azioni esernplari ma per la 
lotta proletaria che è anche violenta al­ 
l'occorenza: corne diceva il compagno 
Bonanno in un articolo recente, una co­ 
sa è che a colpire un capetto siano gli 
operai di quella fabbrica in cui quel ca­ 
petto tiranneggia, un'altra è se lo fan­ 
no degli elementi del tutto esterni alla 
fabbrica, non collegati con gli operai e 
che si autoproclamano « giustizieri ». 

Vorrei dire ancora due parole sugli 
attentati delle BR ai giornalisti, penso 
chc sia abbastanza chiaro chc le BR han­ 
no imboccato una strada totalmente sba­ 
gliata. Infatti a proposito di questi at­ 
tcntati ci sono da fare almeno due con­ 
siderazioni: 

1) Montanelli (e gli altri due) è un 
reazionario, Jo sanno tutti lo dice pure 
il GRl che lo definisce « conservatore ». 
Il suo « Giornale » lo leggono solo rea­ 
zionari e borghesi ottusi. Colpire lui si­ 
gnifica sottovalutare o non avere capito il 
ruolo ben più grave che hanno « B Cor­ 
riere deJla Sera » e « L'Unità » che sono 
i due giornali che maggiormente condi­ 
zionano gli sfruttati. Sembra che le BR 
siano ancora al livello per cui fascisti e 
reazionari vanno colpiti, mentre i rifor­ 
misti hanno solo sbagliato e li si pub cor­ 
reggere, posizione che io definirei quanto­ 
meno suicida (od omicida?); 

2) Sono convinto che sparare a Mon- 

208 209 



1 

1 

1· 

tanelli non è controrivoluzionario (o che 
mi dispiace per lui, tutt'altro!) ma è su 
una strada completamente sbagliata: non 
danneggia la causa rivoluzionaria ma non 
l'aiuta nemmeno perchè l'indirizzo è ben 
diverso: la stampa borghese e reaziona­ 
ria pub essere sconfitta solo da una for­ 
te stampa autenticamente proletaria. 
Non sono 10 proiettili, ma la capacità di 
gestire la controinformazione partendo 
dalle esigenze proletarie per costruire or- 

PRIMA LINEA 

Compagni, 
la risposta all'esecurione vigliacca del 
compagno Valerio, l'esecuzione del com­ 
pagno Lo Muscio, la strage quotidiana di 
proletari perpetrata in modo crescente 
dal capitale per riafi ermare il proprio do­ 
minio, è un salto nella comprensione dei 
termini con cui si sviluppa la guerra ci­ 
vile in Italia, quindi nella pratica. 

Va compreso come un potenziaie eser­ 
cito proletario, formato dalla nuova 
schiera di proletari disponibili al corn­ 
battimento pub riuscire ad organizzarsi 
nella sua grande parte a trovare una di­ 
rezione politica, un terreno consolidato 
di pratica combattente, a formarsi real­ 
mente in embrione di csercito. 

Va compreso come le organizzazioni 
comuniste combattenti dirigendo qucsto 
processo, c facendo un salto nella ca­ 
pacità di previsione dei passaggi della 
guerra civile, alzino in modo considere­ 
vole - corne mai è avvenuto - il livello 
dei modelli operativi, che sono in grado 
di praticare, principalmente per disarti­ 
colare l'apparato carcerario, i gangli fon­ 
damentali dei reparti combattenti del ca­ 
pitale per la guerra civile, i gangli fon­ 
damentali del ciclo multinazionali di pro­ 
duzione del capitale, i centri delle nuove 
gerarchie sociali e di comando. 

La liberazione dei prigionieri politici 
è un obiettivo che cresce di importanza, 

ganizzazioni rivoluzionarie, che sconfig­ 
gono la stampa borghese. Le mie pos­ 
sono sembrare solo parole ma di fatto 
questa è la strada e per questo bisogna 
impegnarsi. Sparare a Montanelli è rela­ 
tivamente «facile», costruire una stam­ 
pa proletaria è difficile, ma penso che 
per noi anarchici la scella non si ponga 
nemmeno. 

LUCA FARA 

d'urgenra, per la messa in opera di un 
apparato di annientamento verso di loro 
che la Stato sta sistematicamente appre­ 
stando e sperimentando, scientificamente. 

Dobbiamo essere coscienti che un sal­ 
to nell'operatività su questo terreno pro­ 
vochcrà un salto ulteriore nell'irrigidi­ 
men Lo del comando, come pure profon­ 
de contraddizioni ne! blocco sociale, nel­ 
le nuove istituzioni del capitale. QUESTO 
PASSAGGIO ALLA GUERRA CIVILE 
PIU' APERTA NON E' UN PRIVILEGIO 
DELLE ORGANIZZAZIONI COMUNI­ 
STE: la pratica diffusa di terrore nel 
corpo sociale proletario, la messa in cam­ 
po di un'apparato capildare di delazione 
e di attacco verso i comportamenti sov­ 
versivi della rete militante proletaria, 
rende necessario per la classe che vi sia 
un elemento combattente a presidio di 
ogni momento di lotta e di emancipazio­ 
ne, di affermazione del proprio program­ 
ma. Ogni lotta fa scattare una reazione 
feroce con un'irnmediatezza, che era sco­ 
nosciuta nelle fasi precedenti delJo scon­ 
tro: il risvolto combattente di ogni azio­ 
ne di lotta diventa allora condizione ne­ 
cessaria alla sua continuità, poichè il ca­ 
pitale stende la sua rete di comando per 
esercitare l'attacco in modo generale, iso­ 
Jando i vari momenti di lotta in un loro 
ghetto, lo sviluppo del comportamento 
proletario deve necessariamente rovescia- 

re la logica del capitale, cioè deve assu­ 
mere carattere di continuità di riprodu­ 
cibilità della propria azione, deve essere 
caratterizzato dall'azione concertata di 
formazioni sernpre più regolari che ope­ 
rano accumulando esperienze e potenzia­ 
lità di attacco. Cio che non è avvenuto 
fino ad ora non per le strette forma­ 
zioni delle organizzazioni. Ogni nuovo 
quadro del combattimento proletario de­ 
ve crescere in un tessuto politico radi­ 
cato ne! corpo del proletariato che gli 
mctta a disposizione il patrimonio accu­ 
mulato dall'azione dei rivoluzionari: de­ 
ve trovare punti di confronto per omo­ 
geneizzare l'azione cui è portato dalla 
propria tensione soggettiva, qucsta per 
altro deve confrontarsi con l'articolazio­ 
ne, i passaggi precisi dello scontro; non 
si puo più andare per imitazione dei ter­ 
reni di attacco per una riproduzione sel­ 
vaggia di questi. 

La comprensione che per vincere è ne­ 
cessario legare questa tensione soggctti­ 
va ad elementi fondamentali di organiz­ 
zazione va inserita a partire da ogni più 
elementare iniziativa combattente. 

Sta aile organizzazioni combattenti, 
aile sezioni territoriali più consolidate 
fornire i principi ed indicazioni, indire 
a fronte dcllo sviluppo di una nuova 
schiera di combattenti, una vera e pro­ 
pria campagna di arruolamento di apcr­ 
tura di nuove sezioni territoriœli. di nuo­ 
ve sezioni sociali ne! corpo della clas­ 
se, Iarc un'opera paziente di collegarnen­ 
to di ciè che nascc. Si stabilisce una dia­ 
lettica positiva tra azione e indicazionc 
dell'organizzazione soggettiva e la ten­ 
sione, che di settori proletari al la gucr­ 
ra. La battaglia p9"1itica per la direzione 
di questo processo e il terreno dell'unità 
di azione tra Je forze combattenti, e il 
terreno dell'omogeneizzazione del tessuto 
sempre più spesso del combattimento 
proletario. Lo sviluppo del combattimen­ 
to espresso creativo di nuovi terreni di 
azioni da parte di settori proletari di 
avanguardie, e il risvolto nelle iniziative 
del precisarsi del programma proletario, 

della scesa in campo di nuovi settori pro­ 
letari e la risposta aile nuove condizioni 
create dalla ristrutturazione generale dei 
rapporti sociali di produzione. 
Compagni, 
deve essere chiaro che il capitale non ha 
nessuna possibilità di dare stabilità al 
proprio dominio con la cooptazione con­ 
sistente di settori di classe al suo pro­ 
getto con la distruzione della autonomia 
delJa olasse: csso è costretto ad eserci­ 
tare il proprio comando in modo paros­ 
sistico, riproducendo ad ogni sua affer­ 
mazione di potere una molteplicità di ini­ 
ziativc proletarie. La possibilità per la 
classe opcraia di vivere fuori dalla socie­ 
tà del capitale in modo antagonista, aven­ 
do al suo interno un proprio ordine, una 
nuova socialità è affidata allora allo svi­ 
luppo cosciente degli strumenti necessa­ 
ri a spezzare la capacità del dominio del 
capitale cioè gli strumenti della guerra 
proletaria. Altresi non si da un processo 
di coopetazione dei singoli quadri al 
combattimento ma la maturazionc di or­ 
ganizzare di interi settori proletari mi­ 
litanti. 

IL CAPITALE scopre ogni giorno che 
in ogni passaggio del suo ciclo di ripro­ 
duzione si annida un punto di iniziativa 
sovversiva della classe, esso è costretto a 
rendcrc « procluttiva » ogni minima arti­ 
colazione dei rapporti sociali, in essi de­ 
ve misurare i rapporti di forza con la 
classe antagonista, ogni passaggio diven­ 
ta parte del ciclo produttivo, ogni aspet­ 
to dei rapporti sociali deve assumere una 
realtà quantificabile di merce, di prezzo 
del comando, deve aggiungere valore 
espropriando ogni più piccola sezione 
prolctaria della propria autonomia poli­ 
tica per ridurla a puro momento di sua 
realizzazione. 

Il capitale è costretto a combattere 
l'antagonismo del proletariato in ogni 
punto della società. 

Le contraddizioni di questo processo 
sono innumerevoli e sono tenute insieme 
dalla forza di cornando, quando I'inizia­ 
tiva soggettiva della classe è permanen- 
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te diven tano anche profonde le crepe nel­ 
l'assetto generale della società. 

Sviluppo esteso della guerra civile cre­ 
pe profonde nella società del capitale so­ 
no obiettivi raggiungibili, ma a partire 
da un'azione tenace e intelligente di indi­ 
cazioni e di organizzazione da parte dei 
comunisti. Questo processo una volta ini­ 
ziato si riproduce, ,l'intelligenza colletti­ 
va dei comunisti si modifica e si appro­ 
fondisce nell'azione di produzione di una 
capacità estesa di combattere da parte 
della classe; alcuni caratteri nuovi dello 
schieramento capitalistico vanno sottoli­ 
neati. La potenza dei nuovi apparati mi­ 
litari dello stato delle forze controrivo­ 
luzionarie, l'azione intrecciata con la rete 
di comando socialdemocratico, con i nuo­ 
vi istituti decentrati di comando. 

Ouesto intreccio va attaccato in tutti 
i suoi elementi, dai nuovi istituti di go­ 
verno della forza lavoro, e i funzionari 
socialdemocratici, alle forze anti guerri­ 
glia. 

Strati sociali e corporativi 
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La funzione dei nuovi segmenti cor­ 
porativi del blocco sociale anti-proleta­ 
rio, nuovi e vecchi settori sociali, gerar­ 
chie sociali, basi funzionali al nuovo as­ 
setto di comando, la loro forza sta nel­ 
l'occupare un posto determinato in que­ 
sto nuovo assetto, nel fare una guerra 
sanguinosa ai proletari avendo i fianchi 
coperti dallo schieramento complessivo, 
dalla forza articolata dello stato, essi non 
hanno una capacità autonoma di combat­ 
tere fuori da un'organizzazione generale 
della società del capitale, per natura vi­ 
gliacchi e senza prospettiva solo per que­ 
sto ancora più feroce, poichè sono interi 
settori sociali ridotti a compiti di esecu­ 
tori con un ruolo ritagliato dall'esigenza 
generale del capitale. 

E questo vale per ogni elemento del 
comando della gerarchia sociale, la ca­ 
pacità di spezzare in modo violento, con 

ogni forma di lotta e di attacco i legami 
della rete di comando ne riducono pau­ 
rosamente la forza, ogni settore sociale 
del capitale, scontrandosi direttamente 
con un'iniziativa proletaria non puè che 
richiamarsi alla mobilitazione generale 
della società, ma a quel punto si eserci­ 
ta l'intelligenza dei comunisti che all'azio­ 
ne di insieme della classe sommano la 
capacità di spezzare in modo intelligen­ 
te la struttura generale di comando. 

L'esecurione del personale politico del 
capitale più efferato e essenziale diven­ 
ta un elemento, non più episodico, non 
più un atto di giustizia proletaria ma un 
elemento necessario commisurato con il 
livello dello scontro con la portata della 
macchina capitalistica che dobbiamo met­ 
tere in contraddizione. 

La nuova fase sarà caratterizzata âal- 
1' estensione della risposta proletaria al­ 
le allucinanti conâizioni di vita cui sono 
costretti, spetta ai comunisti radicare, 
evidenziare, valorizzare organizzare la ca­ 
pacità di attaccare, di costruire l'esercito 
proletario. 

E' una scelta soggettiva quella di or­ 
ganizzare la guerra civile, non un richia­ 
mo demagogico alla capacità di latta del­ 
le masse, ampiamente dimostrata: l'alter­ 
nativa sarebbe una guerra disorganica un 
massacra generalizzato, ai comunisti 
spetta la scelta. 

Attaccare gli istituti politici e milita­ 
ri del dominio statale disarticolare la re­ 
te del comando nemico, inâiviâuare e di­ 
sperdere le [ormazioni armate del capita­ 
le per la guerra civile. 

Promuovere e organizzare i reparti 
combattenti degli operai e dei proletari 
comunisti. 

Costruire il partita combattente per 
la guerra di classe. 

Onore ai compagni Lo Muscio e "Va­ 
lerio" caduti combattendo per il comu­ 
nismo. 

ORGANIZZAZIONE COMUNISTA 
COMBATTENTE PRIMA LINEA 

GRUPPI ARMAT! RADICAL! 
PER IL COMUNISMO 

Un nucleo armato comunista radicale 
ha colpito questa notte la divisione irn­ 
mobiliare della SCI (Società Costruzioni 
Immobiliari). Una serie di circostanze 
tecniche e la considerazione della presen­ 
za nel corpo dell'eclificio di abitazioni ci­ 
vili ha fatto si che l'azione non condu­ 
cesse ai risultati prefissati e che i dan­ 
ni fossero licvi. Non possiamo che rarn­ 
maricarcene, ma clubitiamo che il nostro 
rammarico debba essere maggiore della 
promessa fatta ai Costa-Rornanengo e ai 
loro simili, e quincli del loro timore per 
il futuro. Duplice lo scopo prefissatoci e 
parzialmente avviato con la nostra azio­ 
ne: contrastare da un lato la progressiva 
invasione capitalistica del territorio, in 
atto soprattutto nel Centro Storico; corn­ 
battere dall'altro la proprietà edilizia, 
che a Genova si identifica in gran parte 
con i maggiori centri di potcre cittadini. 
Questa battaglia assume un particolare 
significato ne! momcnto in cui imrnobi­ 
liari e proprietari, forti dell'appoggio 
pressocchè incondizionato del governo di 
unità nazionale « democratico ed antifa­ 
scista », lanciano una olfensiva senza pre­ 
ccclenti contro le elementari necessità 
abitative e la condizione econornico-so­ 
ciale già incrinata del proletariato occu­ 
pato o quella ormai scnza riservc degli 
strati proletari non garantiti. Sblocco dei 
fitti, « equo canone » adeguatamente 
emendato (si è visto come+ ), libertà di 
sfratto, mai prima d'ora la proprietà edi­ 
lizia si era vista fare lutte in una volta 
concessioni cosi grosse. La grande con­ 
quista sbandierata éalla sinistra, e solo, 
in scguito alla pressione dei propri orga­ 
ni di base, è un rinvio dell'operazione 
sfratti al '78. Già iJ SUNIA, sindacato de­ 
gli inquilini, questa categoria atrocernen­ 
te fittizia nella quale i proletari sono co­ 
stretti ad identificarsi (ma sono anche 
« utenti », « pazienti », « produttori », « ti­ 
fosi », e se giovani e ribelli, « fascisti di 

sinistra »! ). propone la svendita dei pro­ 
pri organizzati sulla base del progetto di 
legge in via di approvazione. Cionostan­ 
te I'« equo canone », che è sostanzialmen­ 
te una sanzione del rincaro dei fitti su 
livelli insostenibili, incontra l'opposizio­ 
ne di grandi e piccoli proprietari, dagli 
« illuminati dell'Associazione Proprietà 
Edilizia ai « furiosi » de1l'APPC e dello 
UPPI, organizzazioni dei pescecani mino­ 
ri: essi vogliono molto, molto di più, e 
naturalmente finiscono per ottenerlo con 
la votazione senatoriale che triplica i lo­ 
ro profitti e le loro garanzie. Mai calcio 
ncl culo al ruffianesimo capitolardo del 
PCI è stato più meritato, niente rivela 
mcglio il nocciolo del compromesso sto­ 
rico nci suoi esiti antiproletari, che già 
per concorde e feroce volontà dei partiti 
suona campi di concentramento, pena di 
morte, persecuzionc costantc contro i ri­ 
voluzionari coscienti cd ogni opposizione 
reale. La subordinazione del PCI e dei 
sindacati alla DC c ai disegni del capi­ 
tale non è debolczza, accettazione passi­ 
va, ma assunzionc di un ruolo specifico 
ncl nuovo assetto di regime, ruolo che 
comporta anche sostenere il peso delle 
propric contraddizioni, non facilmente 
superabili, non poche, ma insieme gestir­ 
ne il recupero e impedirne l'esplosione. 
Dietro le timide minacce di lotta e mo­ 
bil itazione c'è già nuovamente la mano 
tesa ai proprictari. Basta non esagerare 
insomma, e i miliardi sono assicurati con 
bollo sinclacale! 

Di fronte a questo insieme di « picco­ 
Ii uomini » che temono l'avvento del co­ 
munismo espropriatore dei loro miserabi­ 
li privilegi, delle loro feci-risparrni, della 
loro « roba », come a quanti più potenti 
e srnaliziati, lo identificano senz'altro con 
un'alternativa puramente nominale che 
garantirà i loro posti di potere e di co­ 
mando, noi non possiamo far altro che 
ribadire con chiarezza che in effetti IL 
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COMUNISMO E' ANCHE QUESTA 
ESPROPRIAZIONE, E' ABOLIZIONE DI 
OGNI PROPRIETA' PUBBLICA E PRI­ 
VATA, IMMOBILIARE E NON, SCOM­ 
PARSA DEL DENARO IN OGNI SUA 
FORMA POSSIBILE, TRASFORMAZIONE 
RADICALE DELUASSETTO TERRITO­ 
RIALE E DEL PAESAGGIO (anche la di­ 
rezione - ne! comunicato fotocopiato 
c'era un errore di battitura « distruzio­ 
ne », ndr - di una ruspa sta sulla boc­ 
ca del fucile! ), DISSOLUZIONE DI 
OGNI AUTORITA' E GERARCHIA, REA­ 
LIZZAZIONE PIENA DELLE POTEN­ 
ZIALITA' INDIVIDUALI IN DIRETTA 
RELAZIONE CON LA SCOMPARSA DEL 
«MIO» E DEL « TUO ». Chi potrebbe 
negare che la collettivizzazione forzata è 
una rcaltà in alto, prodotto del capitale 
pienamentc sviluppato o della necessità 
di svi.luppar lo a tappe forzate? 

La negazionc di una casa in cui vive­ 
re non è poi una semplice rcstrizionc eco­ 
nomica attuata in funzionc di una ripar­ 
tizione ingiusta della ricchcxza sociale. 
E' anche questo, ma soprattutto un at­ 
tentato lucidamente ordito da! potere 
contro le condizioni materiali in cui si 
sviluppa l'autonomia dal dorninio del­ 
l'economico, una brusca riconduzione for­ 
zata al presunto caratterc di .legge ine­ 
sorabile dell'cconomia. Tentativo mo­ 
struoso c non più celato di negare lcgit­ 
tirnità ed csistcnza al tempo Iiberato, ri­ 
conducendo l'esistenza umana negli spa­ 
zi a.ngusti ( e in precedcnza assegnati se­ 
conda i criteri del consumabilc) della pro­ 
duzione e ciel consuma forzati. Parados­ 
salmcnte il dominio del capitale mentre 
colpisce a morte la famiglia corne cellu­ 
la sociale di produzione, ne riconfcrma 
ed esalta I'inîernale carattere di univer­ 
so conccntrazionario in cui affogare le 
spcranzc di migliaia di giovani proletari 
non garantiti. A questa logica di morte 
occorre rispondere con eguali mezzi; 
niente resterà impunito: non si sentano 
al sicuro i pescecani che giocano con la 
nostra vita. Annunciamo quindi ad im­ 
mobiliari e proprietari che ogni tentati- 

vo di sfratto, ogni attacco alla riappro­ 
priazione tendenzialmente comunista del 
territorio (all'occupazione di case, a for­ 
me di sciopero, autoriduzione, non paga­ 
mento degli affitti) corne ·la persistenza 
su posizioni di intransigenza antiproleta­ 
ria e nella reslrizione della offerta trove­ 
ranno risposte dure ed adeguate da par­ 
te dei comunisti radicali secondo un pro­ 
gramma di Iotta armata che punti a di­ 
sarticolare al massimo il comando, apren­ 
do varchi all'iniziativa proletaria. Non ci 
si costringa a portare aile estreme con­ 
seguenze le nostre sceltc su questo fron­ 
te del la Iotta. 

Impedire poi l'estensione della « city », 
l'allargarncnto dei settori urbani ad alta 
intensità di capitalizzazione, al di Ià del­ 
la Iotta contra quanti se ne assumano la 
gestione e ne ricavino profitti, ha per noi 
la duplice valenza di salvaguarc\ia del ter­ 
ritorio proletario, una forma indispcnsa­ 
bile di rcsistenza, e di attacco alla logi­ 
ca della dominazione capitalistica con­ 
cretata territorialmente, che si evidenzia 
con la soffocante emergenza di un'esteti­ 
ca mostruosa, comporta o favorisce la 
progressiva concentrazione e razionaliz­ 
zazione dei ccntri organizzativi e di co­ 
manclo del capitale, ecl è funzionale an­ 
che all'autodifesa militarc del sistcma e 
all'organizzazione della contro-guerr iglia 
urbana. Oggi più che mai l'integrazione 
crescentc fra sfera della produzionc e 
sfera della circolazionc e del consumo 
(dette in altri terrnini, terziarizzazionc del 
processo produtt ivo ) rcnclono tanto più 
urgente e nccessaria un'azionc continua­ 
tiva e dccisa a questo riguardo. 

I clati e i retroscena dcll'operazionc 
di V. Madre di Dio sono ormai suff'icien­ 
temcnte noti: una colossale spcculazione 
di gruppi irnmobiliari lcgati alla Curia, 
sostcnuta dai miliarcli di grosse compa­ 
gnie finanziare e della Cassa di Rispar­ 
mio, -ap prova ta •daJ.le precedenti giuntc 
di ccntrosinistra, diretta espressione di 
questi intcrcssi economici, e infine a­ 
vallata dalla cosidetta « giunta rossa» in 
un modo che non ha nulla di scandalo- 

so, poichè perfettemante in Iinea con un 
operato antiproletario rivelatosi senza 
precedenti, e dunque tanto più infame. 
C'è tuttavia chi si scandalizza: la sini­ 
stra neoistituzionale, ad esernpio, che, 
pur denuncianclo e documentando l'inte­ 
ra operazione, nega a coloro che sono ef­ 
fettivamcnte anche speculatori ec\ili la 
qualifica di « operatore cconornico », ciè 
che irnplica due cose: la riproposizione 
della vecchia tesi del PCI sulla scarsa 
imprenditorialità dcJ.la borghesia genove­ 
se, e clunquc il riconoscimento di una po­ 
sitività alla funzione imprenclitoriale e a 
una gcstionc comunque allernativa della 
economia. Inutile che ci ripetiamo in 
proposito. 

Il giro di intcrcssi chc sta dietro l'e­ 
vento irripetibilc ciel « Centre dei Ligu­ 
ri » è enorrnc, indicative le presenze. Moi­ 
ti di quest i nomi lasciano capirc quan­ 
ta le grandi immobiliari siano lcgate al 
capitale multinazionale cd organiche ai 
suoi progetti; comunque non collocabili 
in una dimensione esclusivamente specu­ 
lativa: nclla SJAT (Società Italiana As­ 
sicurazioni Trasporti) troviamo una con­ 
grega che parte da! petroliere Garrone 
ed arriva agli armatori Lolli Ghctti, De 
Franceschini, Achille ed Ercole Lauro 
passanclo per Filippo e Sebastiano Came­ 
li, noti finanziatori di gruppi fascisti e 
fiancheggiatori delle ccntrali « golpiste » 
dello Stato. II gruppo finanziario indica­ 
to corne promotore del « Centro dei Li­ 
guri », La COM.FAI (Cornpagnia Finan­ 
ziaria Attivi!à Immobiliari) di Torino vc­ 
de alla presidcnza il dr. Paolo Federici, 
del qualc bast.i dire chc è anche consiglie­ 
re d'amministrazione della Bassani Ti­ 
cino S.p.A., la societ~he da anni ricava 
i propri profitti dall'infame supcrsfrutta­ 
mento dei clctenuti. Protagonista di pri­ 
mo piano di V. Madre di Dio, l'ing. Al­ 
berto Pongiglione, prescrite pure ne! set­ 
tore industrualc alla testa dell'industria 
Lavorazioni Varie, e gcst isce diligente­ 
mente l'ospedale Galliera, l'ospcdalc del­ 
la Curia, per conto del suo eminente su­ 
periore Giovanni Graziani, socio di Pon- 

giglione, è tra l'altro consigliere dell'E­ 
ridania. Al di fuori dell'operazione « Cen­ 
tra dei Liguri », ma nella stessa ottica e 
con gli stessi intendimenti, si muovono 
aitre aggregazioni affaristiche corne la 
Società Esercizio Molini, promotrice del­ 
l'operazione finora bloccata del vecchio 
seminario arcivescovile e legata attraver­ 
so il proprio presidente Piero Parodi al 
gruppo Idrocarburi Nazionali, altro covo 
di « golpisti » marca S. Chiara corne Ber­ 
rino e Carnbiaso, e detentore del pac­ 
chetto azionario di maggioranza dell'Im­ 
mobiliare Alco nonchè di quello della 
ROMIN (Rifornimcnto olii minerali in­ 
dustriali mericlionali) di Vibo Valenzia, 
società all'avanguarclia nell'inquinamen­ 
to della costa calabra. Di Rosa Gadolla, 
all'anagrafe casa!inga, e responsabile del­ 
la clistruzione di Portoria, dobbiamo so­ 
lo ricordare che la partita non è ancora 
chiusa c chc i compagni dei GAP geno­ 
vesi non si sono climenticati di lei. 

Se le immobiliari di V. Madre di Dio 
rapprcscnt ano in qualche modo il pas­ 
sato c il presente clell'operazione Centro 
Storico, la SCI sombra costituire l'imme­ 
diato futuro « garantito », « controllato » 
e « programmato » in chiave pseudocul­ 
turalc della sinistra giunta della vergo­ 
gna pcr Iar ricntrare dalla finestra attra­ 
verso il progctto dcll'Univers ità ciè che 
a parole si pretenclcrebbe messo alla por­ 
ta. Il restaure ciel complesso monumen­ 
tale di S. Agostino affidato appunto alla 
SCI clal Comune è solo l'inizio dell'attac­ 
co. 

La SCI puo essere considerata senza 
al tro sotto ogni profilo una delle maggio­ 
ri imrnobiliari gcnovesi, i suoi legami 
con la Curia e la DC sono evidenti già 
ne! nome dei suoi proprietari ed ammi­ 
nistra tori: in primo luogo il dr. Lorenzo 
Costa, uno dei principali esponenti di 
questo gruppo a struttura interna tradi­ 
zionale, ma con un giro d'affari che ne 
fanno una potente multinazionale. Con­ 
sigliere della « Costa Giacomo fu An­ 
drea » e membro dell'Associazione Italia­ 
na Industrie Olearie è indiziato di reato 
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nel 74 insieme ad un nuguio di parenti 
per l'imboscamento dell'olio, ma l'inchie­ 
sta viene insabbiata. Insieme ad Erna­ 
nuele Romanengo è consigliere della 
« Compagnia Consulenze Costruzioni », 
presieduta dal notabille democristiano 
on. Pella; appartenente a quel centro di 
organizzazione anticomunista ed antirivo­ 
luzionaria che è l'Unione Cristiana Irn­ 
prenditori Dirigenti (UCID) segue i det­ 
tami evangelici in qualità di amrninistra­ 
tore delegato del Grand Hotel Bristol di 
Rapallo, noto e abituale ritrovo dei pro­ 
letari del Tigullio. Emanuelc e Tomma­ 
so Romanengo sono fra i principali pro­ 
prietari della zona Castelletto-Carbona­ 
ra. 

Di qua il potere. Dall'altra parte ciè 
che non si « deve » conoscere o ricorda­ 
re, le voci inascoltate, le grida da cancel­ 
lare, i drammi umani più o meno grandi. 
Scrivcva nel febbraio '72 Maria Annun­ 
ziata Prati vedova Alessi ad un giornale 
del mattino, dopo aver ricevuto l'ingiun­ 
zione di lasciare la sua casa di via Po­ 
mograna to entro dieci giorni: « ... qui è 
nato mio figlio, dispcrso durante l'ulti­ 
ma guerra, qui ho tutti i miei ricordi. 
Orrnai vecchia mi si chiede di cercarmi 
un altro appartamento senza nemmeno 
dirmi dove ». Ma gli interessi superiori 
dei « Liguri » che sarebbero « sedi di rap­ 
prescntanza, grandi studi professionali, 
istituti bancari ed assicurativi », male si 
conciliano con i ricordi e con tutto ciè 
che sia umano o anche solo visibile, M. 
A. Prati fu csiliata in via Piacenza per 
la gloria dei « Liguri », la quasi totalità 
degli abitanti del quartiere è stata a sua 
volta costretta nei ghetti periferici, spe­ 
cie in V. Bisagno (quasi un terze concen­ 
trati nelle sole via Tortona e via Terpi 
di Molassana). E a proposito di crimina­ 
Iità politica e comune, che <liremo del 
dr. Pongiglione per la morte di un ma­ 
novratore, schiacciato con la ruspa sot­ 
to le macerie a causa di una voragine 
« imprevista »? Oppure del dr. Costa per 
il muratore arso vivo dall'incendio di una 
vernice « altamente infiammabile » du- 

rante la costruzione di « Villamare » che 
oggi questi farabutti reclamizzano come 
« prestigioso, di alta classe, tra il mare 
e la nuova City di V. Madre di Dio?» 
Parlando delle proprie realizzazioni « Re­ 
simar » di Finale, i pubblicitari della SCI, 
dopo aver vantato la bontà dell'affare, 
concludono con uno slogan quantomeno 
inopportuno: « Le vacanze cosl non fini­ 
scono mai ... e non vanno in fumo ». 

I proprietari e le immobiliari faranno 
bene d'ora in poi a pensarci su un po' 
più a lungo prima di stabilire che cosa 
puo andare in fumo e cosa no! 

Non ci temete? Continuate dunque co­ 
me se niente fosse, se cosi vi pare. Vo­ 
tre affaire, anche le sorprese meno pia­ 
cevoli, o non siete uomini « che si sono 
fatti da soli?». 

COMPAGNI: ci consideriamo una del­ 
le punte emergcnti di un movimento di 
resistenza ed attacco alla società del ca­ 
pitale. Di fronte a questa resistenza il 
potere è costretto ad avviare un turnul­ 
tuoso processo di ristrutturazione dello 
Stato, mcttendo in luce il proprio volto 
mostruoso e feroce. H processo di « ger­ 
manizzazione » sul piano delle istituzio­ 
ni è fondamentalmente passato: fermo di 
polizia, controlli telcfonici, lager per pri­ 
gionieri politici, licenza di uccidere san­ 
cita dai tribunali, informazione di regi­ 
me, sono le misure correnti che demi­ 
stificano la « naturalità » del dorninio eco­ 
nomico sui bisogni e i desideri umani. 
La stampa di regime, l'informazione ra­ 
diotelevisiva che quotidianamente ci mar­ 
tellano con i loro inviti a riconoscere il 
carattere biologico delle leggi econorni­ 
che, non riescono a nascondere, proprio 
in virtù di questo accanimcnto, che si 
mescola continuamente a compiaciuti re­ 
soconti e commenti sullc « operazioni an­ 
ti-terroristiche », il loro carattere contro­ 
rivoluzionario di articolazione di questo 
progetto. La merce di scambio sarebbe 
lo spettacolo di un « antifascismo » tan­ 
to vomitevole quanto grottesco che an­ 
novera tra le sue fila meritori resistenti 
quali il portavalige Giorgio Bocca. A que- 

sta parata di marci fantasmi contrappo­ 
niamo il limpido spettro del comunismo: 
la stessa fiamma che brucerà definitiva­ 
mente il fascismo vecchio e nuovo, ha 
appiccato il fuoco a tutte le ideologie e 
ai loro lacchè. I contributi di dolore e 
di sangue della guerra in corso, i caduti, 
gli arresti, le rinunce, non sono più sa­ 
crificio ma scelta di un cammino verso 
questa « cosa totalmente altra » da cui 
siamo stati separati e che pure comin­ 
ciamo ad intravedere, toccare, realizzare 
parziairnen te. 

AZIONE RIVOLUZIONARIA 

Oggi 17 Iuglio 1977 sono state colpite 
e sabotate le costruzioni di nuove « car­ 
ceri-modello ». Veri e propri lagcr, (tom­ 
be per i vivi in cui vicne praticato l'an­ 
nientamcnto totale del prigioniero) con­ 
temporancamente a Firenze c a Livorno, 
città in cui si è resa possibile l'azionc 
tecnico-opcrativa. 

Con il preciso intento di individuarc, 
rendcre manifesta, e controbattere il cri­ 
minale progetto di ristrutturazione capi­ 
talista, che risolve I'antagonisrno di clas- 

FORMARE OVUNQUE NUCLEI AR­ 
MATI DI RESISTENZA E DI ATTACCO 
ALLA SOCIETA' DEL CAPITALE. AL 
iFIANCO DELLE B.R., DEI NAP, DI TUT­ 
TE LE ORGANIZZAZIONI ARMATE DEL 
PROLETARIATO. SERRARE LE FILA 
CONTRO LO STATO, UNITA' NELLA 
COMUNITA' RITROVATA DEL PARTITO 
COMBATTENTE_ 

G.A.R. GRUPPI ARMATI RADICAL! 
PER IL COMUNISMO 

se con l'annientamento di proletari, ri­ 
voluzionari e oppositori al suo piano omi­ 
cida, I compagni riaffermano l'unità del 
movimento di classe nella solidarietà e 
nella resistenza armata con il proleta­ 
riato lagherizzato dal capitale e dallo Sta­ 
to. 

Contro il riassetto capitalistico, con­ 
tro la detenzione-sterrninio 
Libertà ai compagni prigionieri. 

AZIONE RIVOLUZIONARIA 

E' USCITO 

Michail Bakunin 

OPERE COMPLETE - Vol. IV 

Stato e Anarchia. Dove andare cosa fare. 1873 

L. 5.000 
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Costantino Cavalleri 

FESTIVAL E PARTITO COMUNISTA 

L'apertura del festival è stata pubbli­ 
cizzata ne] migliore dei modi possibile. 
In « Tutto Quotidiano » (giornale sarde), 
per esernpio, ogni giorno c'era l'inscrto 
pubblicitario in prima pagina, e dopo 
aver elencato il programma del giorno 
seguiva letteralmente: « Ingresso libero 
e gratuito ». Di quanto fosse libero e gra­ 
tuito dovevano rendersene conto i corn­ 
pagni lo stesso giorno cui è iniziata la 
« festa ». Vi espongo la cronologia di quei 
fatti ai quali ho personalmente partcci­ 
pato (dornenica), o ne sono venuto a co­ 
noscenza per mezzo di testimonianze di­ 
rette (sabato). Gli altri fatti li ho appre­ 
si dalla stampa locale, non rispondo 
quindi della veridicità di essi. 

Sabato 18 giugno: 

I'ingrcsso principale era davvero libero 
e gratuito cosicchè qualche centinaio di 
compagni si sono recati al festival pcr 
assistere, alla sera, al concerto di Ben­ 
nato e il suo gruppo. Qui si fanno avan­ 
ti le sorprese. L'ingresso al pacliglione 
dei concerti non era più « libero e gratui­ 
to » bensl vi potevano accedcre solarncn­ 
te coloro che disponevano di L. 1.000 pcr 
il biglietto (prezzo per prolctari). La co­ 
sa è molto più chiara se si tiene conto 
di quanto segue. Per tutti gli otto o nove 
giorni, ogni sera, ncllo stesso padiglione 
doveva esibirsi una « novità » (risultate 
davvero tali), e ogni sera bisognava pa­ 
gare un nuovo biglietto da 1.000 lire. L'as­ 
sistere quindi a questi spettacoli corn­ 
portava la spesa di 9.000 •lire a persona. 
Figurarsi quanti introiti per il P.C.I.; se 
poi si tiene conto dei costi della roba da 
mangiare posso dire che per il P.C.I. è 
stato davvero producente organizzare la 

« festa » (gli si addice di più il termine 
« lager »). Non parliamo poi delle novità 
(basti dire che per una intera serata si 
sono esibiti i « Casaclei » ). Rifacendoei al 
discorso di prima, i compagni arrivano 
aH'ingresso ciel pacliglione c, non ccden­ 
do al ricatto delle 1.000 lire, si amrnas­ 
sano all'entrata. All'inizio sperano in un 
ribasso dei prezzi, ma vista fallita la lo­ 
ro speranza, protestano con sempre mag­ 
gior insislenza. Il concerto è agli inizi 
quando i compagni, ormai in moiti sen­ 
tenclosi forti tentano di sfondarc. Pure 
i cani da guardia del servizio d'ordine si 
rendono conto che i dissiclenti aumcnta­ 
no a vista d'occhio e che vogliono sfon­ 
darc: prima che i Joro avversari Iaccia­ 
no la rnossa decisiva li attaccano arma­ 
ti di spranghe e di qualsiasi oggetto che 
si presenti buono per l'occasione. Tutti i 
cani da guarclia del S.d.O. sono ormai 
concentrati sui posto e dopo averne dato 
c preso riescono a buttarc fuori dalla 
fiera gli oppositori. 

Donienica 19 giugno: 

la pubblicità per la festa contiene anco­ 
ra la Irase « Ingresso libero e gratuito » 
ma a clifferenza del giorno precedente è 
succcsso qualcosa di nuovo. Centuplicati 
i componenti il S.cl.O. che assieme ai po­ 
liziotti in divisa e in borghese, concen­ 
trati all'entrata della fiera, squadrano i 
visitatori da capo a piecli: chiunque ab­ 
bia capclli e barba, anche se solamente 
un po' lunghi, non viene fatto entrare: 
lo stesso succede per coloro che indos­ 
sano un abbigliamento « non decente ». 
Alla fiera puè entrare quincli solamente 
quel bestiame che è conforme aile rego­ 
le borghesi, cioè solo i borghesi. Come il 

giorno precedente i compagni arrivano 
a decine; non vengono fatti entrare e al 
pomeriggio si ritrovano in parecchi, tut­ 
ti concentrati all'entrata. Alcuni di essi, 
per lo più ragazzi-e sui 15-16 anni, è qua­ 
si tutto il giorno che, seduti per terra ad 
un lato dell'entrata cantano, accornpa­ 
gnati da una chitarra, canzoni quali « Ad­ 
dio a Lugano», « La baûlata di Pinelli » 
ecc. I cani ciel S.d.O. fanno finta di sop­ 
portare, ma verso sera, evidentemente 
troppo scoglionati. « invitano » i cantan­ 
ti ad andarsene; messi aile strette qucsti 
ultimi sono costretti a starsi zitti, anche 
se di tanto in tanto insistono con le lo­ 
ro canzoni. Le persone che non sono en­ 
trate iniziano corne il giorno prima la 
loro protesta; sembra non si rendono 
conto che l'avversario oggi è molto for­ 
te. A parte il numero dei cani da guar­ 
dia del S.cl.O. ,J'entrata è sotto controllo 
pure da parte di una dozzina di poliziot­ 
ti in divisa, e chissà quanti in borghese. 
Forse Ira i compagni stessi c'è qualcuno 
di quegli agcrui speciali chc Cossiga do­ 
vrebbe conoscere bene. Ouesta irnprcs­ 
sione mi è stata dettata dai fatt i e per 
giorni mi ha tenuto sconvolto. Infatti, 
alcune delle persone che gridavano con­ 
tro il S.d.O., non appena quest'ultimo è 
passato all'attacco assiemc ai poliziotti, 
sono completamcntc sparite dalla circo­ 
lazione, mentre il rcsto dei compagni ccr­ 
cava di aflrontarc gli attaccanti. Fat to 
sta chc i cani da guarclia ad un certo pun­ 
to sono partiti all'attacco travolgcndo tut­ 
ti coloro che trovavano davanti. Una del­ 
le ragazze che precedcntcmcnte cantava, 
probabilmente perchè calta di sorpresa 
non fa in tempo a spostarsi da! campo 
di battaglia, vicnc t,civolta c cade pcr 
terra. Una buona occasione per i cani 
da guarclia chc sono ansiosi di dirnostra­ 
re coi fatti quanto sono forti e vigliac­ 
chi; una dozzina di essi circondano il 
corpo che si trova per terra e partono i 
calci in tutta la persona stesa. Dopo 3-4 
minuti di colpi la ragazza vienc lasciata 
nello stesso punto senza che un solo ca­ 
ne l'aiuti. Semisvenuta dai corpi si dibat- 

te, si ritorce su se stessa. Solo ad una 
ragazza è pcrmesso di avvicinarsi; ci ten­ 
ta pure un conpagno, ma viene afferrato 
per gli abiti e preso a mattonate in te­ 
sta. Solo dopo una ventina di minuti la 
ragazza viene soccorsa dai cani da guar­ 
dia, spinti a cio dalle grida della ragazza, 
ormai nera e sanguinante dai colpi rice­ 
vul i, e da quelle degli spettatori che han­ 
no avuto la sfortuna di essere presenti. 

C'è da aggiungere che non appena i 
contestatori sono stati dispersi, la celere, 
fino ad ora nascosta nei vicoli circostan­ 
ti la fiera, circonda letteralmente l'entra­ 
ta, armata di caschi, elmo e fucile con 
le bombe lacrimogene in canna. Fortu­ 
natamente non gli è stata data l'occasio­ 
ne di csibirsi, ma c'è da chiedersi come 
mai la celere era pronta ad intervenire? 
Non mi mcraviglierei per niente se fos­ 
se slato proprio il P.C.I. a richiedere l'aiu­ 
to degli assassini di proletari. 

Considerazioni [inali: 

personalmente ho esaminato il fatto da 
tutti i punti di vista e sono arrivato alle 
seguenti considcrazioni: 
1) è pura illusione i•l credere ancora nel­ 

la politica portata avanti dai buffoni 
c traclitori del P.C.I. il cui vero volto 
si sta schiarcndo giorno per giorno 
pure a quelle persone che fino ad oggi 
sono sta!i fiduciosi nella politica di 
questo parti to; 

2) è pura illusione credere di cornmuo­ 
vere sia il vertice sia la base del P.C.I. 
con i canti più o meno rivoluzionari 
che i compagni hanno inscenato all'en­ 
trata della fiera; 

3) il P.C.I. è un nernico, non degli anar­ 
chici solamente, ma di tutti gli sfrut­ 
tati che credono nella giustizia e nel­ 
!a libertà, e che lottano per raggiun­ 
gerle, se è corne si è sempre dirnostra­ 
to a quelli che guardano senza para­ 
occhi, nemico, è come tale che devc 
essere trattato (non a suon di chitar- 
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re, ma a suon di spranghe e di mat­ 
toni, e, se vogliamo, a fucilate in fac­ 
cia). Questo perè non significa accet­ 
tare tutte le provocazioni sue, special­ 
mente quando queste portano inevita­ 
bilmente alla sconfit ta. Voglio dire 
che è stato perdente da qualsiati pun­ 
to di vista prendersi a cazzotti con 
quei cani da guardia per i seguenti 
motivi: a) i compagni erano numeri­ 
camente e organizzativamente impre­ 
parati ad uno scontro frontale; b) se 
i compagni fosse riusciti a sfondare 
avrebbero ottenuto ben poco: sola­ 
mente la partecipazione passiva ad un 
concerto di un « casadei » qualsiasi 
( da quest'ultimo punto di vista la vit­ 
toria sarebbe stata più perdente della 
sconfitta stessa). 

Contenuti politico-culturali 
di questa manijestazione 

Il 3 luglio « Tutto quotidiano » ripor­ 
ta un comunicato della segreteria pro­ 
vinciale cagliaritana del P.C.I. dove si af­ 
ferma: « I cittadini con la loro attiva (?) 
partecipazione sono stati i veri protago­ 
nisti della 9 giornata dando vita ad una 
straordinaria occasione di incontro (sic), 
di impegno politico e di cultura, che, for­ 
se, non ha precedenti nella storia recen­ 
te dell'isola. L'alto livello della manife­ 
stazione culturale ( ?), la ricchezza e la 
concretezza dei dibattiti (scntite che pa­ 
role raffinate), le mostre e gli stands ri­ 
specchianti le reali condizioni di vita (dei 
borghesi), il generoso e disinteressato 
contributo di tanti compagni (i cani da 
guardia del S.d.0.), amici (Ia celere) e 
simpatizzanti (Villasanta e poliziotti?) 
hanno reso possibile questo risultato. An­ 
cora una volta tanti lavoratori, giovani, 
donne, soprattutto della città di Caglia­ 
ri, non hanno mostrato - come qualcu­ 
no forse avrebbe gradito - insensibilità 
e apatia. Dal festival sono emerse al con­ 
trario, con chiarezza, una sicura volontà 

di cambiare di fronte ai più urgenti e 
drammatici bisogni (vedi legge sull'ordi­ 
ne pubblico, quella per ovviare la disoc­ 
cupazione giovanile e l'intervento ripor­ 
tato più sotto da Berlinguer), una sete 
di cultura (che possiamo attingere dai 
divcrsi casadei) e di partecipazione, la do­ 
manda di una vita più umana (vedi il 
comportamento « umano » usato nei con­ 
fronti delle compagne in particolare e 
dei compagni tutti in generale. Tutte ri­ 
chieste che non possono essere in alcun 
modo sottovalutate ed ancora eluse dal­ 
le istituzioni e dal potere pubblico ( ?), 
in particolare ora che cosi pesante si fa 
la crisi economica e si impone l'avvio ra­ 
pido e concreto del nuovo piano di rina­ 
scita. Le frasi tra parentesi sono mie. 

Rclativamente agli scontri dei primi 
giorni l'articolo dice solamente: « un 
successo dunque (riferito al festival), an­ 
che se condito da polemiche e discussio­ 
ni accese, che qualche volta sono sfo­ 
ciate nella violenza, suscitata dalla con­ 
testazioni di alcuni settori giovanili di 
sinistra non d'accordo sulla impostazio­ 
ne data all'iniziativa ». Un vero complot­ 
to contra la verità che è risaltata eviden­ 
te; mi dimenticavo di scrivere che il 
« successo » è stato attribuito, tra I'altro 
ail'« accesso libero e gratuito ». 

« L'alto livello delle manifestazioni 
cul turali e la loro relativa ricchezza e 
concretezza » è senza dubbio rifcrita al­ 
l'esibizione sul palcoscenico dei famosi 
personaggi che abbiamo su accennato. 
Oh! certamente i sardi avranno irnpara­ 
to qualcosa della cultura dei casadeisti 
o da quel buffone di gruppo folkoristico 
sardo che si è esibito in danze sarde 
che pure un neonato di questa regione 
sa fare. Comunque se questi spettacoli 
non sono stati veramente culturali e al­ 
ternativi (nel senso eurosociale del ter­ 
mine s'intende) restano pur sempre i dib­ 
battiti su temi scottanti che ogni giorno 
si sono susseguiti con la partecipazione 
attiva di « elementi che contano » sulla 
realtà sarda e nazionale. A questo propo- 

sito cito un solo esempio: venerdi 24 giu­ 
gno si è svolto un dibattito sulla tutela 
dell'ambiente in Sardegna. Fra gli altri 
spiccano i nomi di G. Berlinguer, G. 
Amendola, il boia Villasanta procurato­ 
re della repubblica (il primo nella lista 
delle persone che hanno fatto imprigio­ 
nare, senza prove a loro carico, i compa­ 
gni anarchici Porcu e Adamo) ,e il pre­ 
sidente dell'area industriale Meloni. Dal 
dibattito, secondo « Tutto quotidiano » 
del 25 giugno, è risaltato quanto segue: 
l'amministrazione provinciale di Caglia­ 
ri è impegnata per porre fine al vero e 
proprio disastro ideologico (solo?) detcr­ 
minato nell'isola dall'industrializzazione. 
Tutte le amministrazioni esistenti in Sar­ 
degna, da quella regionale a quella dei 
più piccoli comuni stanno combattendo 
contra il tipo di « sviluppo » economico 
attuato nella regione, quello industriale. 
Berlinguer è stato il più esplicito di tut­ 
ti: « Noi non siamo per un ritorno alla 
civiltà pastorale (come se in Sardegna 
non fosse quella la realtà) o per una 
nuova arcadia, non siamo •luddisti; sia­ 
mo ben consapevoli che l'industria è una 
condizione dello sviluppo della civiltà 
moderna ... Ora che industria e territorio 
sembrano (?) entrare in conflitto bisogna 
essere consapevoli che nessuno sviluppo 
è possibile con la negazione di uno dei 
due termini... ». 

Da quanto possiamo constatare nes­ 
suna posizione concreta, solo dernagogia, 
solo cose che i « nostri » cari politici ci 
dicono da decine d'anni senza che la co­ 
se migliorino, anzi il problema di Otta­ 
na è sempre più scottante, aumcnta la 
disoccupazione e contemporaneamente le 
tasse per poi darle pi vari Rovelli, ai di­ 
versi politici e ai fiostri cari partiti che 
fanno tutti i nostri interessi. La rispo­ 
sta a queste conclusioni tratta del dibat­ 
tito de la « Nazione Sarda » anno 1 n. 0 
del Giugno 77. Ecco la sintesi del con­ 
tenuto dell'articolo a pag. 3: Non c'è po- 

litico che non sia contrario alla industria 
petrolchimica in Sardegna. Eppure Sar­ 
roch, Porto Torres, Ottana, S. Gilla e 
Porto Vesma sono realtà concrete, come 
lo è quella della disoccupazione, dell'emi­ 
grazione, del degradamento dell'ambien­ 
te ecc. Risulta dagli stessi dati ufficiali 
che i soldi sardi vengono puntualmente 
bruciati dalle ciminiere del petrolio. In 
riferimento al credito industriale Sardo 
(C.I.S.), da quando l'istituto opera fino 
al 1976, sono stati dclibcrati finanziamen­ 
ti per più di 1.000 miliardi, dei quali poco 
meno di 700 miliardi (pari quindi al 70%) 
sono stati deliberati a favore del settore 
petrolchimico. Tra gli altri 15 settori in­ 
dustriali interessati il più fortunato è 
stato quello dei materiali da costruzione 
e vetro che ha ottenuto meno di 70 mi­ 
liardi (cioè il 10% di quanto ha ottenu­ 
to il settore petrolchimico. Quest'ultimo 
settore - continua l'articolo - nonostan­ 
te gli ingenti contributi che gli deriva­ 
no da più parti (Stato, regioni, C.I.S., cas­ 
sa per il mezzogiorno ecc.) ha occupato 
19.613 lavoratori, pari solo al 30% circa 
del totale; questo secondo le statistiche 
ufficiali, ma in realtà sappiamo che è 
molto meno. Nell'esercizio del 1976 il 
C.I.S. ha deliberato finanziamenti pari 
240 miliardi, 180 dei quali vanno al set­ 
tore caro a Rovelli e C. Questo in sinte­ 
si il contenuto dell'articolo. Cosa ha fat­ 
to il P.C.I. contro questi scandali? Nul­ 
la, nemmeno una parola. Berlinguer con­ 
tinuerà a dire che « bisogna conciliare 
I'industria col territorio » e puntualmen­ 
te vedremo i soldi pubblici nelle tasche 
di Rovelli e C. Ringraziarno lo stesso 
«Benito» Berlinguer e arnici, il popolo 
sardo quello composto di pastori e conta­ 
dini poveri, e tutti gli sfruttati sapranno 
rendere loro lo stesso piatto, se non lo 
fanno prima i compagni B.R. e i NAP. 

COSTANTINO CAVALLERI 
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Agustin G. Calvo 

CONTRIBUTO ALLA CRITICA DEL MARXISMO 

l. Innanzitutto, se pub accadere che 
una critica della Realtà, una denuncia del­ 
le menzogne necessarie allo Stato (1 }, 
davvero si scontri con lo Stato e lo attac­ 
chi in qualche modo « dal di fuori » e 
sulla Realtà agisca in modo negativo o, 
corne si dice, rivoluzionario, è chiaro che, 
viceversa, ogni studio o analisi su quel­ 
la critica o denuncia (la stessa cosa av­ 
viene approssimativamente se è a sua vol­ 
ta critico o encomiastico ) non pub farc 
a meno di rcalizzare, col solo fatto di 
prodursi, una rcificazione della critica 
(poichè non si puè parlare se non di ciè 
che è una casa; o se si preferisce, la co­ 
sa è ciè di cui si puè parlare) e contri­ 
buire al processo di assirnilazione dell'at­ 
tacco e della denuncia dello Stato, al­ 
l'organizzazione della Stato stcsso. Pub 
darsi che un testo di Marx, ad esempio, 
parli della Realtà e chc effettui un'ana­ 
lisi o dissolvimento delle sue strutture, 
ma è il testo di Marx che sta parlando; 
uno studio su questo testo di Marx, al 
contrario, integrerà questo testa, corne 
oggetto storico, filosofico o letterario, ne! 
contesto della Realtà. Parlare del proba­ 
bilmente negativo lo trasforma con cer­ 
tczza in positivo; l'esame obbiettivo del­ 
l'opera distruttiva delle Stato è un'opera 
di ricostruzione dello Stato; e parlare 
della rivoluzione è nella sua cssenza rea­ 
zionario. 

2. Già si comprende che, nella rnisu­ 
ra in cui giudichiamo che nelle parole 
che Carlo Marx ci ha trasmesso vi sia 
qualcosa di virulento e di attivo contro 
l'Ordine vigente, qualche luce efficace 
che disbrogli I'ordito delle sue menzo­ 
gne, non potremmo metterci a parlare 
di nulla di tutto ciè in questi cenni, a 
rischio di contribuire cosi al processo 
di assimilazione di Carlo Marx e delle 
« sue » idee alla Realtà o alla Storia, pro- 

cesso ormai eccessivamente avanzato ai 
nostri giorni, quando tutta la borghesia 
occidentale (sebbene « borghesia » sia un 
termine semprc più indefinito e Occiden­ 
te stia diventando più o meno tutto) par­ 
la di lui c nelle «sue» idee, le utilizza 
corne politicamente redditizie per i suoi 
gruppi ed associazioni, economicamcnte 
redditizie per le sue imprese editoriali 
e, infine, le mancggia corne moneta cor­ 
rente. 

3. Non sarà quindi di questo che par­ 
leremo: con ciè che negli scritti di Car­ 
lo Marx c'è di distruttivo, di ncgazione 
viva dcllo Stato, non si potrà far altro 
che leggere, ascoltare, imrnedesirnarsi in 
esso, addestrarsi in esso: comprendere, 
non lui, ma, col suo aiuto, la Realtà; im­ 
parare, non lui, ma su di lui: utilizzare 
il metodo di analisi e di attacco, c effet­ 
tuarlo e prolungarlo in una consacrazio­ 
ne alle nuovc forze e forme dello Stato 
che si prcscntino. 

4. E non avrebbe senso dedicarsi a 
trattare Marx o le dottrine che deriva­ 
no dal suo nome nella commemorazionc 
della sua nascita, se non fosse chc, a 
parte il fatto che Marx possa esscre in 
questo senso vivo, Marx è comunque mor­ 
to; o meglio che, corne la vita dei mor­ 
ti è la morte dei vivi e vicevcrsa (2), a 
parte che le parole di Marx possano con­ 
tinuare ad essere un attacco mortale ver­ 
so la perpetuazione dell'oppressione e 
della miseria, c'è molto nelle sue paro­ 
le che, armai debitamente assimilato nel­ 
la Realtà presente, contribuisce alla con­ 
tinuità ed alla vitalità dell'oppressione e 
della miseria. E c'è quindi qualcosa in 
Marx o meglio ne! marxismo, di cui po­ 
tremmo oggi parlare senza il timore di 
contribuire a reificare idee o dottrine già 
sufficientemente reificate dalla Storia. 
Per quanto riguarda ciè che nelle parole 

di Marx esiste di vivo e di negativo e 
cosi ci giunga per la tradizlone arden­ 
te dei popoli oppressi da! Lavoro, oppu­ 
re per la più limacciosa strada dei libri, 
non parliamo di (corne oggetto) ma piut­ 
tosto cerchiamo di agire con (corne stru­ 
mento c compagnia); dei pesi morti del 
marxismo è cio di cui parliamo qui. La 
ribellione contro lo Stato attuale vivrà 
con la vita di ciè che rimane vivo ncile 
sue parole; vivrà anche con la morte di 
cio che è morto nelle dottrine assimila­ 
te sotto il suo nome dallo Stato. A que­ 
sto secondo compito ingrato di uccidere 
cio che è morto vorremmo dedicare que­ 
ste righe. 

S. Oueste scorie ideologiche o sotto­ 
prodotto inevitabile della critica, questa 
lin[a delle nuove forme del Potcre e del 
Denaro, questa materializzazionc - pcr 
citare uno spiritista suo simile - di ciè 
che non era di questo monda, non sarà 
proprio ncgli scritti di Carlo Marx che 
noi lo troveremo: solo in seguito, tor­ 
nando dall'espcrienza storica alla lettura, 
scopriremo anche negli scritti i germi le­ 
tali clell'ideologia e della dottrina; ma 
dove all'inizio lo trovercmo è nelle idee 
più conosciute che sotto il nome di mar­ 
xismo - ed a volte senza nemmeno quel­ 
lo - circolano nella Società: quelle che 
si fanno assirnilare in opuscoli e brevia­ 
ri ai pazicnti militanti della classe ope­ 
raia, quelle che sentiamo citarc con am­ 
mirevolc feclcltà da moiti dei nostri com­ 
pagni studenti degli ultimi anni. 

6. E non ci si tacci di pessimismo per­ 
chè riconosciamo giustamente che il mar­ 
xismo più volgarizzato è il più inerte e 
reazionario. Confidiamo ne! valore rivo­ 
luzionario della ,i_ialisi marxista, ma in 
ogni caso, il suo risultato ideologico è la 
contropartita del suo valore rivoluziona­ 
rio: quello che non è stato distruttivo 
corne forza è quello che è stato assimila­ 
to corne sovrastruttura, 

7. E' estremamente facile percepirlo 
nel processo di insegnamento della dot­ 
trina: è, in effetti, duro da acquisire e 
da trasmettere ad altri un metodo ed 

una disposizione dialettica, questa sensi­ 
bilità verso le eontraddizioni della strut­ 
tura della Società e questa abilità nel 
denunciarle e abbatterle: è duro, perchè 
corne esso minaccia di vera sovversione 
l'Ordinc imperante, cosi risulta aspro da 
apprendere e perturbatore per ogni In­ 
divicluo; è, al contrario, facile da inse­ 
gnare e da imprimere nelle menti, ad 
escmpio, la teoria che « l'unico mezzo va­ 
lido per abbattere il sistema capitalista 
è una forte organizzazione degli operai 
delle fabbriche dei capitalisti ». E' facile 
da assimilare, perchè in un certo quai 
modo era già assimilato: il senso cornu­ 
ne lo suggerisce e pcr corroborarlo il no­ 
me di Marx agisce corne appena qualco­ 
sa di più che la funzione di autorità. 

8. Ma che il senso comune non sia 
reazionario sarebbe possibile solo nel 
monda cornunista, cioè un mondo in cui 
i beni non fossero proprietà di nessuno, 
ma collettivi e cosï anche collettiva l'in­ 
tclligenza, proprietà di nessuno, Nel frat­ 
tempo, l'intelligcnza, proprietà della Sta­ 
to ed esprimenclosi congruentemente co­ 
rne proprietà dellIndividuo (poichè la 
Proprictà privata è il sostegno e la ma­ 
nifcstazione dell'Ordine dominante corne 
bene dimostra di sapcre l'Ordine domi­ 
nante stesso), non potrà, in quanto sen­ 
so comunc, vedcre nè dire altro che non 
sia ciè che allo Stato conviene per la 
propria evoluzione e la sua perpetuazio­ 
ne. 

9. E cost è stato per quello che sot­ 
to il nome di marxismo è conosciuto e 
vienc utilizzato, quello che riconosciamo 
corne accettabile per la Società e assi­ 
milabile per l'Individuo, è venuto sern­ 
pre più a distinguersi solo per il nome 
rispetto ad altri dettami della mente sot­ 
tomessa alla perpetuazione ehe si ripre­ 
sentano sotto altri nomi, corne quelli di 
realismo, positivismo, pragmatismo. Ri­ 
sultato particolare di esso, la facilità del­ 
la coesistenza pacifiea. Un altro, che l'an­ 
sia di fare la rivoluzione, di farla emer­ 
gere, obbliga a renderla sempre più 
attuabile, riducendo progressivarnente 
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le esigenze negative che la critica 
dello Stato implicava e continua ad 
implicare sempre. Per il senso comune il 
marxismo è molto spesso ridotto ad es­ 
sere un'utopia realizzabile. Che cosa 
avrebbe pensato Carlo Marx - perdoni­ 
no i suoi mani l'ipotesi irreale - se 
avesse udito qualche giorno fa quel no­ 
stro amico che, riferendosi ad una socie­ 
tà già trasformata, per un significativo 
errore di lingua, invece di parlare di so­ 
cietà socialista (forza della ripetitività) 
oppure di società comunista (forza della 
contraddizione), disse « società marxi­ 
sta? ». 

10. Ma il sacro terrore, di fronte al­ 
I'evidenza della sua cosificazione, di sen­ 
tire la parola sovversiva e liberatrice tra­ 
sformata in Legge regolatrice, avrebbe 
dovuto concludere sicuramente con un 
benevolo sorriso: poichè società rnarxi­ 
sta, in verità, lo è la nostra: da un la­ 
to perchè Marx non l'abbiarno cornpiu­ 
tamente assimilato: e dall'altro perchè 
questa nostra Società continua ad essere 
un oggetto adeguato della critica rnarxi­ 
sta, ed al suo interno continuano ad es­ 
sere, i suoi metodi e le sue parole, un 
elemento non assimilabile, sovversivo per 
questa e per qualsiasi altra immaginabi- 
1e da questa. 

1. 11. Quali sono quindi le idee o dot­ 
trine assimilate e volgarizzate sotto il no­ 
me di marxismo che ci proponevamo di 
esaminare in questi cenni? Ebbene, a par­ 
te altri concetti e proposizioni più prag­ 
matici e vaghi, ai quali abbiamo inten­ 
zione di dedicare la nostra attenzione ver­ 
so la fine del nostro scritto, è ben noto 
che aile idee marxiste in generale si suo­ 
le riferirsi principalmente come « mate­ 
rialismo dialettico » e corne « dialettica 
storica » (lasciando da parte per il mo­ 
mento il « materialismo storico » ). Nelle 
due definizioni entra, ora come aggetti­ 
vo, ora come sostantivo, il riferimento 
alla dialettica o il dialettico. Ciè è preci­ 
samente quello che, corne attività che ha 
per oggetto le idee-cose, non puè essere 
idea nè teoria; e posto che; dopo quan- 

to detto, non ci permettiamo ora la mi­ 
nima intenzione di analisi o di congela­ 
mento, in forma nè di risultati nè di ri­ 
cettario, di questo elemento dell'attività 
logica a cui si allude coi termini di « dia­ 
lettico » o di « dialettica ». 

1. 12. Viva per sempre si mantenga 
sempre Iibero, per noi, il cuore contrad­ 
dittorio del liberto, la cui libertà consi­ 
ste nello scoprire, ad ogni liberazione. la 
sua schiavitù. Questo della dialettica, l'in­ 
genua abitudine della logica umana di 
riavvolgersi su se stessa, proviene dal­ 
I'esercizio del dialogo tra Io e tu, che 
prende il nome di non-Io (3); passava in 
una seconda fase a fissarsi sul rapporto 
tra i termini antitetici del linguaggio 
(l'opposizione tra A1 e A, rivela l'identi­ 
tà o sostanza di A, ma cosl la sostanza 
si rivela corne contraddizione), e in que­ 
sto modo faceva tradire il linguaggio, ser­ 
vo costitutivo dello Stato, il Padrone; in­ 
fine, vincendo l'ultimo sotterfugio che lo 
Stato aveva tramato (nel passaggio, per 
cosï dire dall'epoca antica a quella mo­ 
dcrna) con la pretesa che una cosa era 
la lingua cd un'altra la Realtà, ha sco­ 
perto nella Realtà in sè la stessa trama 
logica, e denunciando le antitesi reali che 
Egli non lasciava trasparire o mostrare 
l'inutilità di quelle che Egli stabiliva, lo 
ha lasciato disarmato delle armi dell'in­ 
ganno di fronte all'attacco dei figli della 
miseria. E' chiaro dunque che quest'abi­ 
tudine, o arte o guerra o gioco, per non 
chiamarla con nessun nome, che non ha, 
non è il caso di poterla qui utilizzare per 
nulla corne tema. Forse è quello ciè che 
puè sfruttarci. Che deve sfruttarci be­ 
ne (4). 

l. 13. E cosi ci limiteremo. per quan­ 
to riguarda questo elemento che il mar­ 
xismo si attribuisce, a ricordare breve­ 
mente ciè di cui si tratta attraverso la 
commemorazione di qualche sua impresa 
gloriosa tra quelle chc più radici marxi­ 
ste hanno. Che a malapena potrà essere 
altro che l'assalto e l'abbattimento delle 
antitesi tra Persona e Cosa (che potreb­ 
be anche dirsi quella tra Volontà e Con- 

dizionamento, o anche quella tra Sogget­ 
tivo ed Oggettivo). Bisogna sapere cose 
corne la seguentc. Il lavoro vuole conti­ 
nuare ad avcre la sua essenza nel rappor­ 
to del lavoratorc con la cosa che lave­ 
ra, che egli fa vivcre e che lo fa vivere. 
Ma in realtà il lavoro non ha alcun sen­ 
so in sè, non è una relazione viva, dal 
momento che esso a sua volta è una co­ 
sa, oggetto di operazioni economiche, chc 
sono quelle che gli attribuiscono il suo 
essere (sociale) di merce. E ancora: che 
esso non è una cosa, ma la Cosa dell'Eco­ 
nomia, in quanto tutte le aitre si lascia­ 
no ridurre a questa, a Lavoro-merce, che 
è quella che dà il loro valore (il loro es­ 
sere sociale) a tutte esse. Ebbene, que­ 
sta condizione avvalorante del Lavoro, 
nella quale consuma il suo senso corne 
azione, non puè averla il Lavoro in sè 
che, corne mera relazione astratta, se non 
si nutrisse di sostanza altrui, sarebbe stc­ 
rile come donatore di essere, ma chc il 
prclevamento della carne e del sangue - 
per parlare metaforicamente, come lo 
stesso Marx non disdegnava - dal lavo­ 
ratorc, dalla « forza di lavoro » dell'uo­ 
rno (che ci si permetterà tradurre come 
« possibilità di fare altra cosa » ), cioè dal­ 
l'uorno stesso ( utilizzando convenzional­ 
mente la parola « uomo », con la lettera 
minuscola, per esprimere questa poten­ 
zialità), in quanto l'uomo si vede costret­ 
to a trasformarsi in Essere economico 
ne! mettersi in vendita. Il Iavoro-merce, 
in cui cosï si trasforma l'uomo, non ha, 
a sua volta, misura più appropriata che 
quella del Tempo (5), la cui epifania per­ 
tanto coincide con quella cosificazione o 
socializzazione. E si noti di passaggio che 
questa vendita della ;>otenza significa la 
conversione della possibilità in Essere, la 
realizzazione dell'entelechia, elogiata e di­ 
vinizzata da Aristotele. Ecco, infine, co­ 
rne I'uorno, che voleva essere altro che 
la cosa, si rivela identificato con la cosa 
e con tutti gli attributi economici di que­ 
sta (6); e qui termina l'annullamento del­ 
I'antitesi nel primo senso. Passiamo al se­ 
condo. Osserviamo quindi che, in virtù 

dell'operazione dialettica nel primo sen­ 
so, che abbiamo appena analizzato, il De­ 
naro, nome comune di tutte le cose, ha 
inglobato in sè, come una linfa vivifican­ 
te ed urnanizzante, la virtù che aveva 
acquisito attraverso il processo di com­ 
pra-vendita di quella possibilità di fare 
o « forza di lavoro »: è cosi che il Dena­ 
ro cessa di essere una cosa inerte (7) e 
diviene Capitale, che è il Denaro vivo e 
- senza la minima ombra di metafora - 
fatto uomo (8). Come tale, gli corrispon­ 
dono e manifesta elfettivamente tutte le 
carattcristichc ed attività della creatura 
viva ed in particolare della creatura uma­ 
na (cioè « dell'Uomo », in astratto, che è 
la sola maniera in cui dovremmo parla­ 
re di Lui); e cosl crescc, si unisce ai suoi 
simili, assume incarichi ed onori, costi­ 
tuisce associazioni di capitali e fonda or­ 
ganismi politici ed eserciti al suo servi­ 
zio, si riproduce, è più o meno fecondo, 
muore (almeno individualmente, come gli 
uomini; augurandogli una sorte analoga 
come genere ed astrazione reale, la stes­ 
sa sorte dell'Uomo, identico ,a Lui) e in­ 
fine, eredita tutti i tratti di soggettività 
che i lavoratori gli hanno lasciato; ha 
anche la sua volontà ed i suoi capricci (e 
capriccio non: viene clcfinito altro che l'at­ 
tività che l'osservatore non è riuscito a 
spiegarsi razionalmcnte; ed i fenomeni 
inflattivi del nostro tempo producono ne­ 
gli economisti moiti dispiaceri e confu­ 
sioni, arnrnantati di fatuità, simili a quel­ 
le delle donne nei loro amanti di un tem­ 
po) ed anche, certamente, le Ioro neces­ 
sità imperiose in campo vitale e di ma­ 
teric prime, delle quali la fondamentale 
è la carne ed il sangue umano che pri­ 
ma abbiamo citato metaforicamente. Ec­ 
co come si realizza il passaggio dall'an­ 
nullamento della antitesi in senso inver­ 
so e rimane a nudo la vanità dell'oppo­ 
sizione tra Cosa e Uomo; che tuttavia si 
continua ad utilizzare nel nostro mondo 
e si continuerà finchè ci sarà il Sistema 
che ne ha bisogno (9). 

1. 14. Perciè, analizzati 
scandagliati per memoria 

gia m breve, 
spero con 
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